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La Valle di Tempe:
descrizione geografica, modelli letterari
e archetipi del 'locus amoenus' .
di Ermanno Malaspina.
L'anti~hità è prodiga di descrÌzioni letterarie di oggetti, luo-
'ghi Q feno'meni fisici. cii .ogni sorta, tanto che siè soliti parlare
dell'ekphrasis come di un genere vero e proprio, dotato di una
specifica aotonomia '. Numerose descrizioni, frutto solo della
fantasia dell'autore antico: non hanno un corrispettivo reale;
talvolta tale corrispettivo esiste, ma risulta per noi perduto, ir-
rintracciabile o alterato irrimediabilmente dal tempo. Nei casi .
in cui, invece, un confronto si dimostra possibile, è ormai ac-
certato che l'ekphrasis deve spesso adeguarsi ed obbedire ad in-
tendimenti allusivi verso i modelli letterari, intendimenti più o
meno ideologizzati, in grado comunque di provocare discrepan-
ze, anche gravi, con. il referenie reale 2, nonché uno scadimento
". Preseniato dall'Istituto di Civiltà antiche.
, Questo vale sopra tlu llo per la descriptio di opere d'arte, cfr. il fone
damentale P. Friedliinder, Johannes von Gaza, Paulus Silentiarius lIrld Pro-
kopios von Gaza, KWlstbeschreiblingen JlIstillianisc!ler Zeit, , Leipzig-Berlin
.. 1912 [=Hildesheim-New York 1969], pp.'I-I03; rassegna bibliografica in G.
Ravenna, L'ekphrasis poelica di opere d'arte iII latino, "QIFLn 3. 1974, pp.
l-52.
2 Sulla cosiddelta 'arie allusiva' iri generale, i rinvii' essenziali: G. Pas-
quali, Ilrle allusiva, in Siravagallze quarte e supreme, Venezia 1951, pp. Il ss.;
G.B. Conle, J'v/ellloria dei poeti e sistema letterario: Torino 19852 nonché il re-
eenle G.8. Conle-A. Ban;hiesi, Imitaziolle e arte allusiva. Modi e jilllziol'li del-,
l"illlertesllllI/ilù, in G. Cavallo-P. Fedeli-A. Git\nlina, Lo spazio lellefllrio di Ro-
IIllI all/icl/, l, Roma 'I\>!!\>, pp. 81-114. Nel campo delle deseriziuni geogral'i-,
dIC, r:imposlaziolle seguila dal Della Corle (I.CI IIiI/P/W dell'Eneide, Firenze
1\>72) si è dimoslrala assai reeonda e sullo akuni aspelti eoil\l:ide ":011 quella
del presenle arlicolo (erI'. , (pii, soprallllllu Il. 1\»: R. Nicoh;i, I.CI Tessag/ill lu-
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nella ripetitività del topos J., '
La si tuazione orografica e paesaggistica di un dato luogo co-
stituisce tuttavia necessariamente il nucleo originario di Rea-
fien dai quali soltanto può scaturire quella prima notorietà sul-
la quale la tradizione letteraria a sua volta si fonda quando ac-
coglie la descrizione di quel medesimo luogo nel proprio ambi-
to. Questo lavoro si pone come scopo quello di studiare, attra-
verso un~ collazione dei passi disponibili in greco e iri latino, i
modelli di descrizione adottati di volta in volta dagli autori
classici ti proposito ,di Temp~, in costante riferimento a quella
che definiamo 'geografia reale' del luogo. Si intende soffermare
l'attenzione particolarmente sulle,ragioni che spingono 'lo scrit-
tore a, disinteressarsi di essa, pur conoscendola e sapendo 'che,
anch~ i lettori la conoscevano, e a risolvere il rapporto tra mo-
delli reali e modelli letterari a favore di questi ultimi. Le pagi-
ne di carattere geograficoprèmesse al lavoro vero e proprio vo-
gliono dare indicazioni ~ parametri da utilizzare in seguito, al
momento di esamin'are i testi. '
canea e'i/';ovesciamento del Vi~gilio auguiteo, «MD» 23,1989, pp. 119-134: la
descrizione della' Tessaglia che si legge nel VI libro del Belhan civile (333-
412) obbedisce esclusivamente a istanze ideologiche, in quanto il poeta int'm-
de dimostrare, «che questa regione è di per sé funesta, giacché si presenta co-
me la perfetta antitesi del pacifico niondo dell'età dell'oro tratteggiato da
Virgilio nella IV ecloga» (p. 121); cosi, Lucano «ha volutoforriireun'illll11agi-'
ne ideologicamente orientata della regione» (p. 126). Suggerimenti e riflessioni
di grande utilità si leggono anche nelle ,pagine diM. Barchiesi, il testo e il
tempo. Studi su Dante e Flaubert, Urbino 1987, pp.,13-111. Sugli esiti medie-
vali, dell'ekphrasis, che portano ad umi totale astrazione dalla realtà, vedi ,,'
E.R. Curtius, Europiiische Literatur und Lateinisches M ittelalter, Bern-Miinchen
19697, p. 189: «die Naturschilderungen des Mittelalters wollen nicht die
Wirklichkeit wiedergeben»., ", ~ "
J Per gli, studi 'teorici' su questo argomento rimando alle indicazioni bio'
bliografiche di W. Veit, Toposlorsclnrng. Eili Forsclwllgsbericht, «Ocutschc
VierteljahrsschrifL fiir Literaturwissenschaft und Gcistesgeschichte», '37, 1963,
pp. 120-163, oltre al fondament;,lle'lavoro dci Clirlius', op. dt. (soprattutto pp.
87-113; 153-i73; 189-218: cfr., qlli,'§ 5,). Sulla furtuna moderna del termine
Iopos rinvio a E. Mcrtncr, Top().~ U1U/ Cmll11l0npltice. in SIrl'1l1l Angliça, Festsch-
l'ili Ili l' O. Hitler, Halle 1956, pp. 178-224. Per il monduclassicu vedi G. SchOIl-'
beck. Der lucus all1uenus 1'011 Homer bis /1o/'{/z. Diss. Heidelbl'rg 19,62 (ricca"
bibliografia pp. 310-325); A.Pl'nnaeini, Ali/ore e c(llIl" ileI locus arnuenus, Tul'i-
nu 1979.
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"'I. LA 'GEOGRAFIA REALE' DELLA VALLE DI TEMPE
Prende il nome di Tempe 5 la vaIle che acc::oglie il fiume Pe-
neo (nl]VEtOç o), nell'ultima parte del suo corso quando, attra-
versata con ampia curva la pianura deIla Tessaglia, esso trova
" 'Esistono nUinerosissime descrizioni autottiche della valle, dal Diciottesi-
mo secolo in avanti, sia come monografie sia inserite in opere di più ampio
respiro. Qui ci siamo serviti, oltre che dei ricordi personali, di alcuni testi tra
i più noti: W.M. Leake, Travelsin Northern Greece, III, Amsterdam 1967
,[=London 1835], pp. 390-400; C. Bursiàn, Geographie von Griechenland, erster '
Band Dai; Nordlich"e Griechenland, Leipzig 18.62, pp. 58 S5.; F. Stahlin, Das hel-
lenis;he Thessalit?lr, Stutt'gart 1924, pp. 3-19 (sicuramente il lavoro più valido
ed ampio, dal quale per buona parte provengono le notizie riela!Jo:ate dall?
Stahlin stesso negli articoli della PW sulla Te5saglia, primo fra tuttI, per nOI,
quello su Tempe CV A l [1934], colI. 474-479); A. Philippson, Die griechisc~~n
Landschaften, I, l Frankfurt 1950, pp. 106-116 (utile soprattutto per le notizIe
relative alla situazione geologica e demografica). Particolarmente intèressante,
per la relativa antichità delle notizie riportate, è G.L. Kriegk (Das thessalische
Tempe, Leipzig 1835), il quale, senza aver mai visitato la valle, rip~rt~ e ~oll~­
ziona con metodo, filologico, 15 descrizioni (soprattutto resoconti dI Viaggi,
dal 1'712 al 1829. p. l n. 1) che dipingono il qu;tdro di una valle ancora intat-
ta. Già all'inizio di questo secolo, infatti, vi fu costruita una linea ferroviaria
(Stahlin, PW 476. 14) e oggi, per tacere dei molti cambiamenti causati dalle
necessità, del' turismo; vi passa la più importante arteria stradale N-S de!~a
Grecia. Per gli scavi, succedutisi a più riprese dai primi ,anni del Novecento m
'tutta la Tessaglia. cfr. i rendiconti di A.S. ArvanitopouIlos, citI. in Philippson
(pp. 255; 302). '
5 L'etimologia del toporiimo TÉJl3tEaffÉJl3tTJ resta, tuttora incerta (P. Chan-
traine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque. Histoire des mots, voI. I~,
Paris 1968, p. 1105, S.v.; H. Frisk, Griechisches etymologisches W6rterbuch, Hel~
'delberg 1960-1972,5..1'., p. 876: «ohne sichere Etymol??ie»). Le ipotes~ presen-
tate sono sostanzialmente due: per la prima (Bally, Clt. dallo Chantrame e dal
Frisk) il termine indicherebbe 'depressione', 'cavità', grazie 'ad un legame'con
la radice, supposta comune, di 'tU1tELVOç e ditempus; 'taglio'; inve~e, è la spie-
gazione di P. Krelschmer (Einleitung in die Geschichte del' griechrschen Spra-
che, Gollingen 1970 [= 18961], p. 411), da *temp-, una (~s~no.nyme Wurz~lf?rm.. ,
di 'tÉj.1Vlù (ipotesi che concorda peraltro con le SUppOSIZIOni de~ Forcelhnl, S.I'.
Tempe). Dalla medesima radice parte anche l'Usener (Gramma.llsche Bemer~un:
gen, in Kleine Schri/iell, I, Leipzig-Berlin 1912, pp. 234 55.), Il quale, pe:u,~1
richiama ai due derivati. lÉ!lEVOç e celilplulIl, allribucnùu al nustru termme Il
loro medesimo si~nilkatu. "Ort del' heiligen Riiume» (p. 235; veùi anche, qui,
n.40). , "
b Che nasce più ùilOO ehilull1clri a Ovest, nella catena dci Pindu lPtul.lIJ
12,15; Strab. IX 327; 329), dr. F. Sttihlin, Pelleios. PW XIX I [1937].458,28 ss.
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dopo Larisa il passo verso il Golfo termaico, ormai vicinissimo,
sbarrato a Est dalle pendici meridionali del Kato Olympos e
dal massiccio dell'Ossa più· a Sud. Tra questi due complessi
rocciosi I 'o:~rosione delle acque 7 ha creato una valle proforida e
stretta, lunga circa otto km 8 .. dallepareti scoscese quasi a stra-
piombo· che racchiudono al fondo solo una esigua estensione di .
terreno pianeggiante sulle rive del fiume. La valle di Tempe si
apre al· suo termine in una piccola piana alluvionale dalla qua-
le il Peneo .sfocia infine nelle acque del mare. .
Essa presenta per tutta la sua estensione il medesimo e ca- .
. ratteristico aspetto, generato dal fortissimo contrasto 9 esistente
7 .Sebbene si continui a pensare e a scrivere diversamen·te, l'idea clie fosse
stato ·proprio il Peneo a creare Tempe non era sconosciuta a./ mondo classico:
se non con siCure·zza in Apollodoro (Bibi. I 47 Wagner = I 7, 2 Frazer), la si
trova infatti in Strabone (XI ]4,·13), in Eustazio (Ad Il. Ii 75'2, p. 273, § 336,
44 ss.) ed in Tzetzes (Chil. IX, RisI.. 280, 696, p. 372 Leone). La spiegazione
comune era molto più spl,'ttacolare: Poseidone (Her. VII ]29; Ael. Arisl. XVII
]6, p. 6 Keil; XXII lO, p. 26; Philostt. Imag. II ]4, ]; ]6,3; cfr. n. 3];CIaud.
RapI.. Praso II 179-]85; Herodian. De prosod. cath. XII, p .. 343, 21 Lentz;.per il
cùlto \l Poseidone TIE'tQULOç cfr. p. 11) oppure Eracle (biod. Sic. IV ]8, 6; Seno
Herc. fur. 286; Luc. B.C. VI 343-349) oppure ancora un terremoto (Her. VII
129, che così ìnterpreta razionalisticamente la fede dei Tessali nell'opera'di
Poseidone; Sirab. IX 5, 2; Seno N.Q. VI 25, 2; BatonSinop. FGrRist 268 F 5;
Philostr. Imag. II 17, 4) avrebbero separato Olimpo e Ossa dando ·sfogo alle
acque del. Peneo che, sino ad aIfora, non trovando via d'uscita ·verso il mare, a
causa delle montagne che circondano. senza interruzione la TessagIia, aveva
·dato origine a un vero e proprio mare interno. Sulla situazione geologica vedi
Stiihlin, 7hess. pp. 7; 12; PW, colI. 474, 44ss.; Philippson, p. 112; 212-220.
. 8 Quaranta stadi per Strabone (VII, frg. 14) ed Eliano (V.R. III 2), cinque·.
miglii-\ per Livio (XLIV 6, 8) e Plinio (N.H. IV 31, 5), dati che combaciano (7400 .
m), in difetto di circa un chilometro rispetto alle misurazioni odierne, ma ciò
dipende, come è ovvio, dalla difficoltà di stabilire con precisione dove una vl:\lle
abbia inizio o fine (cfr. I<.riegk, op. cit., pp. 33-35; Stiihlin, PW, 474, 40 ss.; comm.
aStrab~vn,(rg. 1.4 nella ed. di R. Baladìé,Parìs 1989, p. 233 n. 3).'
9' Proprio questo contrasto che si coglie dal fondovalle è ciò che ha çplpito
e colpisce più di tutto il visitatore, ripresentandosi con poche variaziuni in
ogni descrizione moderna,e.g. Bursian, .p. 58:·« ... den Charakter der Anmuth
und LiebIichkeit eines Flusslhales mit dem d.el" Wildheit und Gr~ssar'ligkeit
einer .tiden und engen Felsschlucht vercinigt». «Den Charaktcr der Li~blich­
keil hat das Tempe nicht» è la drastica conclusione che il Kriegk (p. 5) trae
dalla coll,iziUlll' di tutti i suoi testimoni e che lo porta addirittura a chiedersi
seriamente (pp. 57-60) per quali ragioni mai gli antichi attribuissero fama e
lodi così grandi ad una ·v.alle come quella di Tempe.
IOR
tra le pareti rocciose e il fondo della vallata, così come tra i
rispettivi tipi di vegetazione, una per necessità non molto rigo~
gliosa sulle ripide pendici dell'Olimpo e dell'Ossa ed una molto
più virente e compatta lungo le sponde del fiume, ave si trova,
pur nella ridottissima estensione della parte pianeggiante, «ein
\vah'res Pflanzenparadies» IO. .
Nell'antichità numerosissimi erano i luoghi di culto ", così
• 12 d' l J3come ~ dato il chiaro interesse strategIco. I tutta a zona ,
autentica' porta della Grecia', sita al confine tra quattro regio-
ni 14 _ numerose erano le' fortificazioni ché ne assicuravano il
IO Stahlin, Thess., p. 13; PW, 474,50 s5.; Bursian, p. 59. .
Il Il culto principale era quello di Apollo, divinità alla qual~Tempe o~fn~a
ogni otto anni un ramo di alloro colto dall'albero sacro 6.uUQELa (cfr. Stahlm,
Thess. p. 14; PW, 477,4 sS.; 478, 54 ss., anche per la localizzazi.one del culto.e le
informazioni bibliografiche; .Kriegk; n. 6 I). Molto. meno sappIamo su Poseldoll .
Petraios (Pind. Pyth. IV 138 con i relativi scolii; E. Wiist, Pos~idon, PW XXII ~
[1953], ~ol. 513, 57-61) e su ZEÙç TIÉÀwQ (Baton Sinop. FGrHlst 268 F 5 con I~
commento ad ioc.: L Ziehep, Peloria 2., PWXIX. 1 [1937], colI. 394-396; per I
rapporti tra questi due ultìmi.culti vedi anche Stiihlin, PW, 479, 2? ss.). .
12 Dalla Tessaglia interna la Macedonia è raggiungibile tramIte due paSSI,
quello di Petra, nella· valle del Mavroneri, che porta sul mare, spbito a N del-
l'OIimpo, e quello di Volustami. (919 m s.l.m., StiihIin, Thess. pp. ~; 1.8-19), ch.e .
conduce invece all'interno, nella valle del Haliakmon. Tempe costitUIsce I um-
co passaggio naturale e diretto utilizzabile in ~nti:hità anc~e nel periodo in',
vernale. In tempo di guerra, se alla valle vemva Imposto. Il bloc~o da part~
. dell'esercito occupanie, si rendeva necessario il ricorso a ·uno del due passI
citati. oppure ancora ai sentieri che permettevano di aggirare Tempe discen-
dendone alle spalle (cfr. n. seg.). .
13 Il Kato Olympos offriva molte più possibilità 'dell'Os~a a chi in.tendeva
aggirare Tempe. Alla sinistra della sua imboccatura Ovest SI segue a ntroso la
piccola valle del Dyodendron dalla quale si diparton~ ,du~ ,di,verse strade che
conducono al mare. Esistono. poi dei sentieri ancora ptu VlClm a Tempe come,
presso l'ingresso occidentale, quello controllato un ·terripo da La~a:hus (cf~. n.
15) 9, a Est, quelli che, seguendo le valli del Gatsaiko o del~o T.sal;JU, ~er~llla'
no direttamente nella piana dove il Peneo sfocia. Per precIse lllchcazlOm geo:
grafiche rimando a Philippson, pp. 107.110; ~tiihlin, T~es~., pp. 8-1!: per ~h
avvenimenti storiei relativi e la discussione di quale Via SIU stata di volta III
volta utilizznla dngli eserciti per evitare Tempe, cfr. inoltre pp, 18-19: Id., PW,
477,40-478,54. Per'qu,into riguard,i l'unico sentiero sull'Ossa.di cui ,si ab?ia
memoria storica, utilizzato da Alessandro Magno nel 336 e chiamato Aì-Eç.((v-
oQou zì.lfWç., cfr. tliess. p. 45; PIV, 477 ,23 sS. . . . ,
14 11 lato destn> di Tempe era tessalico (Tetrade della l'elasglOllde)·lranne
nell'ultimo Irallo, al di fuori della valle,'che'apparteneva alla Magnesia. Il la-
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controllo e la difesa 15. La strada antica,l6 doveva necessaria-
mente passare in basso, lungo il fianco destro del fiume, mae-
stoso quanto placido 17, alle pendici dell'Ossa, che offrivano, al-
lora come oggi, un po' più di spazio rispetto alle falde abrupte
ùell'Olimpo 18.
to sinistro era della Perrebia nella prima parte, macedonico sino alla foce
(Strab. VII, (rg. 12; IX 5,15; 19; 20; 22; Stahlin, Thess. pp. 15; 36-39). Dal pun-
to di vista politico la valle rimase in epoca antica quasi sempre 'sotto !'influen-
za della Macedonia (PW, 478, 15 ss.). Oggi Tempe si trova interamente nel
Diamerisina della Tessaglia e fa parte del Nomos di Larisa (Philippson, pp.
115 s.). " .
IS Quattro secOIido LiviCl (XLIV 6, lO-lI', vedi in{~a § 4.3.) erano le fortifi-
cazioni con le quali Perseo avev,a occupato la valle: una in primo aditu, presso
Gonnos; una seconda in Condylo; la terza circa Lapathunta, quem Characa ap-
pel!ant. Alla quarta non viene dato nome, ma si dice che si trovava nel punto
più stretto della valle, dove bastavano dieci soldati per:sbarrare il passo~ La
ricerca di questi luoghi, sulla base delle risultanze archeologiche, porta a
identificazioni plausibili, anche' se non certe. I resti di Gonnos si trovano 'al-
!'imboccatura W di Tempe, sulla sinistra del Peneo (Bursian, p. 60; St~hlin,
Thess. pp. 33 ss.), quelli di CondylOli sono stati individuati probabilmente
(ibid., 'pp., 8-9) nella, valle del Dyodendron (per il quale cfr. n. 13). Lapathus
dovrebbe invece, trovarsi in Tempe, a sInistra del fiume, nei pressi di una cap-
pella dedicata a Sant'Elia (ma forse più a N esisteva un'altra fortificazione
con il medesimo nome, cfr. Liv. XLIV 2,11; 7,12; Kriegk', p. 69; Bursian, p. 61;
Stahlin, Thess. p. Il; PW, 475, Il ss.; Philippson, p.llO). Infine, quasi a metà
della valle. nel luogo oggi chiamato Lykostomion, sono stati trovati, lungo 'la
strada, resti di una sorta di torre di guardia, che, è stata identificata con il
quarto praesidium di Livio (Kriegk, p. lO; Bursian, p. 59; Stahlin. Thess. p. 13;
PW, 476, 31 ss.). '
16 Nei punti piu s.tretti essa fu letteralmente scavata nella pietra (Bu~sian,
p. 59; Stahlin. Thess. pp. 13 s.; PW, 476, 24 ss.; cfr. anche W.K. 'Pritchett Stu-
dies iii'ancient Greek,Topogr~phy, in, Be~keley-Los 'Angeles 1980. p. 216) .. ··
17' Un carattere che il Peneo, avendo' solo cinque metri di dislivello per
lutlo il corso della valle (Philippson, p. 112), non perde se non in casi ~ccezio­
nali (Bursian. p. 59). sebbene alcuni viaggiatori abbiano offerto resocon'ti più
spellacolari (KI:iegk. pp. 30 s.). ' ,
18 Kriegk. pp. 3-5; 16 s,: 19 s. (unico luogo in cui si llica ehe la slratla
passel'ebbe in aicuni punti «am Rande von Abgrunden». con bÙOIHl duse di
esagemzionc' I·ispelto. e.g., a Leilke. p. 3(2); BUI'sian, p. 59; Sliihlin, PW. -176,
16 55.; dr.. ill/i'lI, n. 37. ' '
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2. TOPOGRAPHJA IO
2.1. Descrizioni perdute
La valle del Peneo compare già nel Catalogo delle iwvi ome-
rico (Il. II 752 ss. 21'), mentre la prima 21 menzione del termine
19 I termi~i ToJt0YQacptu e 'toJto{}WtU, che nel linguaggio comune erano si- , '
nonimi, con il generico significato di 'descrizione di un luogo', 't~pografia'
'(e.g. Cic. Att. 113,5; 16,18 per 'toJt0YQucpta; L.-S., s.v.), cun'Cedlio di Calatte
(cfr. J. Cousin, Éttides SI/r Q!lÌntilien, I, Paris 1936, pp. 464 S., con indicazioni
bibliografiche) presero, in quello della retorica, due valori distinti: topographia
quello di U;{O'tU1tlJJOLç!sub oculos subieetio per i luoghi' geografici (Quinl. IX
2,44; cfr. Pennaeini, op'. cit.; p.21, n. 3), in cElntrapposizione a'topothesia, da
intendersi come 'deSCrizione di un luogo immaginario'. La di{fèrentia verbOnl/11
fu rigorosamente codificata nel Tatdoantico: Servo In Aen. 1159: topothesia
[...] tìctus sec/!nd!lln poeticam lieent!am locus [...] topographia est reiveraede-
seriptio; Schemata dianoeas, in RLM, p. 73, 11-12: 't01t0YQurpta est loei diseriptio
[ ...] 'toJto{}wta est loci positio, CU/11 describitur locus qui non est,. sed fingitur.
Vedi ancora Empor., in RLM" p. 569,25; Lact. Pl, In Theb. II 32; Polyb. Sardo
III 109, 4ss. Spengel, cfr. H. Lausberg, Handbuch der literarisehen Rhetorik,
Munchen 1960, § 819. Sulla dialettica topographialtopothesia come non secon-
daria chiave di, interpretazione delle ekphraseis letterarie rinvio alla citata
Mappa dell'Eneide del Della Corte. Più scettico, invece, M. Barchiesi (op. cit..
p. 66. n. 80), che ritiene ~'artificiosa» la definizione di topographiadata da Ser-
vio. ' '
, ,10 [WtaQ11OLOç)/oç Q'Èç fIT]VELÒV JtQOLEL xa)"À,tQQoov MlJJQ, 10'Òo'oYE fIT]VWjl
OWqttOYE'tU1 uQyuQOOtvn, lu)"À,a. 'tÈ [UV xm'hJJtEQ{}EV ÈJttQQÈEL ftih' eÀalOv. f'OQxou
yàQ OELvoii ~'tuyòç uom6ç ÈO'tLV uJtoQQwl;. Questa notizia sul Titaresio (o Euro-
, pos, oggi Xerias.un affluente di sinistra del Peneo che vi confluiva, portandovi
le chiare acque della fonte Mati, qualche chilometro prima di iempe) fu ripre-
sa più volte dagli antichi con diverse spiegazioni (cfr., qui; n. 76) ed è' confer-
mata anche in epoca moderna (Bursian, p. 58; SHihlin, Thess. pp. 18 s.; Pe-
ne;os. PWA5'8. 58 55.; Titaresios 2: .. PW VI A 2 [1937],1510,15 ss.; Philippson.
Europos 3 .. PW VI l [1907). 1309,5855.). Gli epiteti utilizzati da Omeroper il
Peneo (y-aÀÀlQQooç e àQyuQobLvT]ç) sono chiaramente esornativi,cume gia inlen~
deva Eustazio ad loe. (p: 272. § 336, 6; p. 273, § 337, 33; cfr. anche L.-S., s.v.),
Inutile quindi, cercare ili interpreta'rli come intlicazi()ne del suo culore -reale
(al-genteo= fangoso. Kriegk, oj). cit.. n. Il, uppure = y-u{}ugòv iiÙUlQ. Strab. IX
5,20l.' '
~I In "l'l'ili! Stefano di Bisanzio (s"'. K~ùvv",v) altl'ibuisce allche a Ecalco
di Milelu l'uso del termillL' (K~ÙVVluV t'v Tllìç'Ti'/ITfEÙlV, FGrHisl I F ii3: cfr.
anche HeriJdian, De prusod. l'tUII.l, p, 33, 21 Lelllz). Ma. dallllome.~l() che,que-
sia citlà non si Inwa allatto 'in Telnpe', (ullo il contesto IÙl SlI:-ici.Lalu svariati
dubbi (v. il ClH11m. dell" JaL·"b." ",[ lue .. p: 344),
III
TÉIlJel] si trova nelle Siorie di Erodoto (VII 173) 22. Cinque sono
le ekphraseis, di diversa ampiezza e funzione, che ci sono perve-,_
nute e che trattiamo specificamente nel § 4. Non mancano tut~
tavia indizi dell'esistenza a~che di altre descrizioni antiche 23, a
partire da quella contenuta nel nono dei Philippica di Teopom-
. po; che conosci~mo solo nella rielaborazione di Eliano H. Sepa-
rare in essa le innovazioni dagli elementi presenti già nella fon-
te è estremam~nte. difficile 25: il locus amoenus, che in Eliano
costituisce la sezione centrale della descrizione, prende proba-
22 'E; tà nfl1tEa Éç t~V Éo~oÀ~v [...] ItaQà Itota~òv TIT\VELOV. liEta!;ù oÉ
'OMfl1tot' [...1xaì .ijç ·OOOT\ç. Qualche pagina prima (VII 128-130), in un ì..6yoç
proveniente da un'altra fonte (R.W. Macan; Herodotus, New York 1973 [=Lon-
don 1908], pp. XIX .ss.), Erodoto si era soffermato più a lungo sulla valle e
sulla sua origine (cfr., qui, n. 7), senza utilizzare. il termine TÉfl1tT\, bensì ricor-
rendo a diverse perifrasi (avÀÒJv OtELVOç; 'ri É'lt~oÀ1Ì toii TIT\VELOii; OLÉ'ltQOOç .oii
TIT\VELOii; su tutto il passo rìnvio a A. Hauvette, Hérodote, historien des guerres
médiques. Paris 1894, pp. 340-345, mentre non ho potuto consultare il più re-
cente D. Muller, Topographischer Bildkommentar zu den Historien Herodots, Tu-
bingen 1987).
B Può sembrar'strano, ma non si 'trovano ekphraseis nelle opere gebgr~fi­
che, a parte Plinio (cfr. § 404.). Strabone .cita Tempe sedici volte, di cui 'otto
nel capitolo (IX S, 1-23) dedicato alla Tessaglia (2; 15; 17; 19; 20 bis; 22 bis)
ma senza descriverla mai. Il brano in cui si sofferma più a lungo è un fram-
. mento .del l. VII (i4), nel quale egli 'si limita a riferire l'essenziale (la valle
-OtEVòç 'auÀwv- in cui scorre il Peneo per quaranta stadi, cfr. n. 8, è sila tra
l'Olirripo alla sinistr~ e l'Ossa alla destra -vicino alla foce, ItÀT\OLOV tWV É'lt-
~oÀwv, se si accetta la congettura del.Meineke ripresa dal Baladié nella sua
ed., ad loc. . .
24 FGrHist 115 F 80= Ael. V.H. III l, vedi, infTa, § 4.5.; nel brano della
Varia !tistoria accolt~ dallo Jacoby nei FGrHist non viene nominata alcuna
fonte per l'ekphrasis, la cui identificazione fu compiùta da parte del Wichers
sulla base di due passi (Theon Progymn. 2= II 68, 12 Sp= FGrHist 115 F 78 e
Prisco GLK III 346,3= FGrHist 115 F 79), nei quali compaiono; attribuite pro-
prio al nono. libro dei <I.>LÀm1tL'lta·di Teopompo. alcune espressioni che si trova-
no anche in Eliano (decisiva, più della breve parafrasi di Teone. la testimo-
nianza grammalicale di Prisciano a proposito dell'uso di ItEQL all'accusativo
con i numerali: .Ò flÈV flljXOç rrE(>i .wou(>U'ltOVtU C..-l o.uOLouç = FGrHist 115 F
80 p. 553. II. 20 s.)..
25 E.L. De Sldani, ZlI Theopolllpos. «BPhW" 3. 19.11. p. 92: «obgleich in
del" Tat Theopomps Red-und AlIsdrucksweise in der sophislischen .Slilllmbi\-
dung lIlehrl'ueh nachklingl. ist l'in Versuch . .iene alls dieser prlizis auszuschnei-
den, selbslversll\ndlich aussichtslos'''_
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bilmen te spunto dai Philippica 26, ma la sua radicale retorizza-
zione, che oggi constatiamo e che presuppone l'esistenza del 10-
pos di Tempe (cfr., in/i-a, § 3.), non era certo p.resente nell'origi-
nale 27.
La descrizione di Livio (XLIV 6, cfr., qui, § 4.3. e soprattutto
n. 65) ne presuppone forse una anche nella fonte (il XXVIII li-
bro di Polibio), 'sulla quale, però, non è possibile fare alcuna
supposizione. Altre ekphraseis (di .carattere letterario o geografi-
co) è lecito pensare che esistessero, se si considera che la 'de-
scrizi'one di Tempe' era un soggetto degli 'esercizi preparatori'
per il genere epidittico: 'secondo Sinesio di Cirene, infatti, Dio-
ne Crisostomo avrebbe scritto in gioventù una aOCjJWl: LKr1{m6i1E-
. mç 28 sul tema. .
2.2. Conoscenz'a dellà 'geografia reale'
La conoscenza dèlla valle poteva essere frutto anche di au-
topsia 29, di 'visite turistiche' 30, o ancora della visione dei qua~
26 Ael. p. 39. i. 22-p. 41, I. 2 Dilts: il De Stefani (op. cit., p. 92) ha indivi-
duato in ouvouoLaç 1tOLoiiV'tat 'ltui O1Jfl1tLVOUOLV (FGrHist 115 F 80. p. 554, Il. 4
s.) un sintagma che ha numerosi paralleli nei frail)menti di Teopompo (F 40 p .
544. 6; F 62p. 547, 2; F 204 p. 578, 24; F 233 p. 586,15: F 236 p. 587, 7 s.,
tutti provenienti da Ateneo). .
27 Da questo dipende invece strettamente la prima parte dell'ekphrasis
elianea '(FGrHist 115 F 80 p. 553, Il. 18-23 = p. 39, Il. 13-21 Dilts) nonché la
terza, dedicata alla descrizione. del culto di Apollo (F 80 p. 554, Il. 8 S5. = pAI,
Il. 3-25 Dilts). Una prova; o almeno un indizio di ciò mi sembra si intraveda'
. anche nel diverso punto di vista sottinteso dalla prima e dalla seconda parte.
Mentre infatti in quest'ultima v~ngono descritte solo le rive del Peneb (cfr. §
4.5.), quella precedente accenna a trattare sia le montagne (oQT\) sia il' fondo-
valle (X{J)QLOV):' Eon O~ XWQoç ~Eta!;ù 'ltEL~EVOç toii tE 'Oì..U~ou 'ltat 'iiç ·OOOT\ç.
'OQT\ OÉ 'Cuiita Éonv UItEQU'!'T\Àa xui oIov UItO 'CLVOç {}e(uç qJQOV'tLOOç OLEOXLO~ÉVU'
. 'ltaì ~Éoov ÙÉXE"tat 'ltWQLOV [seguono le indicazioni delle dimensioni della valle,
cfr. nn. 8 e 24]. oLaQQEL OÈ ~Éoou aù"tOii 6 xaÀou~EVoç TIT\VELOç. Torneremo su
questo punto alla n. 36.
2R Dioll 3 p. 14, l. 25' ed. Trell (Darmsladl 1959): "'. t'lìJV TEllmì)v ep0ùOlç
[=E'lt(p!!uOLçl, d'r. anche Flav. Philoslr. Episl. 16 e, qui. § 4.5. e n. 83..
. '2" Per la funzione strategica li commerciale .di Tempe. d'r. n. 12.
-'li Cfr. Fl-iedlaender-Wissowa, DarsceltLlllgèll aLls <ler Si{{e)/geschicille UOI)/S.
Il, Leipzig 1910K • p. ILJ6.
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<.1ri che ritraevano Poseidone mentre separava l'Olimpo dall'Os-
sa 31
Da qualunque fonte provenissero le notizie, non mancino
prove del fatto che l'esatta natura della valle fosse ben cono-
sciuta, anche a Roma. Il primo autore latino presso il quale il
nostro termine compare è Cicerone: Reatini me ad sua TÉ/llT:7]
duxeru71t (Att. IV 15,5). Non si tratta, come potrebbe sembrare,
di un iocm amoenus, bensì della pianura un tempo occupata
.dallacus Velinus che, racconta sempre l'Arpinate, era stato pro- .
sciugato da Manlio Curio Dentato tramite una fenditura artifi-
ciale (interciso monte). La 'Tempe dei ReatÌni' era la pianura
delle Roscie32, siceata et umida tamen modice. La dotta e ironi-
ca allusione, rinviando in modo specifico alle teorie sull'origine
geologica della Tessagli~ e. dellq valle del Peneo 33, dimostra
che già nel I sec. a.C. questo genere di notizie -legate alla mi-
tologia su Poseidone ed Eracle o provenienti da Erodoto? - non
erano affatto sconosciute a Roma 34 ..
Ancora più chiaro e veramente decisIvo è il passo della Vita
di Flàminùw (3, 5-6) in cuÌ Plutarco descrive la stretta valle del
fiume Apsos 35, in Epiro, che il console deve attraversare per
entrare in Macedonia:
31 Se diamo fede alle ekphraseis di Filostrato, Imag. II 14, con il prezioso
comm. di O. Schonberger, Miinchen 1968, pp. 415-418; cfr. anche II 16,3.
32 Che gli autori antichi citano per la feracità dei suoi .terreni (H. Philipp,
Rosea mra, PW 1 A I [1914],1128,12 ss.).
33Cfr.n.7. .
34 Conferma 'di ciò abbiamo, all'altro capo dell'oikoLl/llene, da una sorta di
mito eziologico raccontato da Strabone (II 14,13): Giasone avrebbe creato il
fiume 'Aguì;1'] in Armenia ad imitazione di Tempe, dando sfogo ad. un lago
'interno che si 'trovava nel luogo ora occupato dall"Agaì;1']vòv :JtE<)LOV. Il nome
del fiume deriverebbe da una precedente denominazione del Peneo, chiamato
anch'ess~ 'A~assc' perché aveva 'spirito via' .(a:rcaguoow) l'Ossa dilll'Olimpo..
3S Poco importa che probabilmente egli abbiil confuso il nome del fiume:
secondo la Tonte dil lui utilizziltil, Livio (cfr. Plut. ed. Flilcclière, Pilris 1969,
pp. 164 s.), e verisimilmente anche n~lla realtà storica, Flaminino utHizzò il
l'assilggio chi,lmato icasticamente LUVUL (Slella vucalll Graeci, Liv. XXXII 5,9)
111 antichità, oggi Klisura, lungo il fiume 'AlOOç (Viosa, cfr. G. Hirschreld, PW
l, I r1894], L'o!. 2658, che altmvc Plutarco mostra di conoscere, Vi/a Cl/es. 38,
3, cfr. anche Flacciièl'e, cii., p. 243). L"A1\Joç di P!utilrco si trova invece più a·
Non.I, in llliì'ia, non possiede Ll:EVaL (W. Tomaschek, PW 1,2 [1896),283 s.) etl.
è noto anche a Livio (XXXI 27,I).
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Eiot i)'òxugoi [scil.ol l:O:JtOLI flÈV oùX ~HOV "[wv ~Egi "[,à TÉ~1']. :u~1'] ~È
ÌlÉvi)gwv. wç EXELVOl. xai XÀwgQ"[1']"[a uÀ1']ç l'ai i)lmgl~aç l'~l ÀEl~wvaç 1']i)El~ oux
EXOUOlV. 'Ogli)\' ÙÈ IIEYUÀWV l'ai utl'1']Àwv É~mÉgw{}E~ Eiç. ~Lav ~a~uyya ~EYLO"[~V
xat ~u{}Elav Ol'ft(fEQO~Évwv. i)lEl':rcL:rcTWV 6 AljJoç xm OX1']flu l'al "[axoç E.,OflOlOU·
"tal :rcgòç "[òv nllVEL6~. rijv IlÈV aÀÀ1']V iinuoav à:rcoxQumwv unwgElav •. EXWfl~V bÈ
l'glj!-lvwi)lj l'ai aIEV1'lV :rcagà "[ò QEWgov a:rcoÀditwv a:Q~Qv, oùi)'aÀÀwç Qq.Muv
o"[gU"tEUflUTl i)LEÀ{}Eiv. El i)È l'at CPUÀUHOl"[O. :rcavrEÀwç a:rcogov.
Per far comprendere ai lettori l'esatta natura della valle del-
l'A'psos/Aoos Plutarco istituisce un parallelo tra questa e Tem-
pe, notando diligentemente sia gli aspetti identici sia.q~elli dif-
ferenti se non opposti. Come si può rileva;-e, la de.scnzlO~e, an-
che se indiretta, corrisponde in tutto alla' geografIa reale della
. nostra valle 36: luoghi impervi (oX:uQ6ç), ma nello stesso tempo
. ingentiliti dal verde di alberi epniÙ.(xaÀÀ:rj ()ÉV()Qwv; XÀWQ6Tllç
1JÀl]ç; ÀELllwVEç ljOEi:ç) 37. montagne elevate (ut\Jl]À6ç) ch~ creano
una gola (rpaQay~) al fondo della quale le acque del fmme la-
sciano 'solo una· trincea scoscesa (b<."tOIl1J xQl]IlVW()l]ç xatu"tEvr])
~ l alla strada (al· sentiero! à"tQaJt6~,ç); che quindi, se difesa, diven-
o..) - tade! tutto impniticabile (futoQoç).
Questa pagina dimenticata 38 è di grande aiuto per accertare
un punto per noi fondamentale: la notorietà della valle di Tem-
pe non era liiriit~ta soltanto agli elementi topici o generici, che
pure non mancavano (cfr. § 3.), né proveniva, per la parte pret-
36 «Diese kurze vergleichende Beschreibung fasst die zwei Hauptgesichts.
'punkte ins Auge, indem sie ~uerst die Sch6~heit des T,:mpe und ~ann die Be-
schaffenheit desselben, als emes Passes. schIldert» (Knegk; op. clt., p. 52). Le .
medesimeconsidera'zioni si possono forse addurre, con le riserve del caso, an-
che per la descrizione di Teopompo (cfr. § 2.1. e soprattutto n. 27); . ..
37 ~la"[gl~al sono probabilmente le piccole convalli (cfr; ~. 18) laSCiate h·
.bere dal letto del fiume allependici dell'Ossa (Kriegk, op. eLi.• n. 20; p. 52).
'Nel significato di'luogo di ristoro e di riposo'(riferito a'coloro «qui se vel
exercent vel oblectant", Stephanus, s.v.; col. 1359; .«Plact;. or resort, Haunt", L,.
.S., S.v., p. 416) il termine, già presente in Platone (Chan~. 153 a),.non compar~
di frequente ma non è estraneo all'lls~IS di Plutarco (Alc~b. 24~, dlmostra~1~osl,
anzi, per Tempe, un termine di succeSso, ripreso anche m un altra deSCriZIOne
della vaJle '(vetli § 4.5. e n. 85). . '. .
. 3" Come. per 'altri passi, il medIO della sua 'scoperta'.moderna, più. di un
s~colo fa, è tutto del Kriegk, ehe lo cita e lo discule ampiamente (op. C~I.,_·pp.
51 S5. c pllssi17l1. Dopo di lui, però, i'n5piegabilmente, nessuno vi ha plU latto
. cenno.·
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tamente geografica, solo da fonti .di carattere mitico/geologico.
Essa, infatti, si fondava da parte del l~ttore anche sullacol1o-
scenza degli autentici tratti geografici. È solo la consapevolezza
di ciò da parte di Plutarco, infatti, che gli permette di Ici tarli
con una funzione esplicatrice, come punto di riferimento nella
descrizione di una valle orograficamente simile ma non! cono-
sciuta. Se così non fosse, il.parallelo con Tempe, che non mo-
·stra finalità letterarie o erudite, ·non avrebbe alcun senso. Da
· ciò discende un'altra considerazione: l'alterazione dei dati geo-
grafici di Tempe non può esseresemplicisticamente spiegata
con l'ignoranza della realtà da parte dello scrittore e/o dei let-
tori. Ogni cambiamento, a nostro avviso, ha motivazioni iesclu~
sivamente letterarie.
3) LOCUS COMMUNlS
Il 'luogo comune di Tempe', vale a dire Tempe carnEt locus
amoemts '>tu't' è1;oxi]v, nasce con il nuovo sentimento .del1~ natu-
ni che si sviluppa nel periodo ellenistico 39: Teocrito, che si ser-
· ve del' termine una volta sola, è il primo ad utilizzarlo come
sinonimo di 'valle amena' (1'67: ~ xa-cà TIl]VELW '>tuÀ.à 'tÉWtW, ~
· '>tu'tà TI(vùw). In seguito esso compare sempre più- di frequente
in quest'accezione come nome comune 40 (con le conseguenti al-
· ternanzeprèsso gli editori moderni tra !'iniziale maiuscola e
39 Cfr. E. Bernert, Naturge/ùhl, PW XVI 2 [1935), 1840, 62 ss.; vedi anche,
qui, n. 95. .
· 40 Registriamo a questo proposito la tesi dell'Usener (op. cit., p. 234), se~'
condo cui Tempe sarebbe etimologicamente (cfr., qui, "n. 5) un nome comune
.. '('Iuogo sacro'):' ;,dies Wort ist gleichwohl zu keiner Zeit·reincs Nornen pro-
priunl gewesen». La prOVa consisterebbe nel fatto che fin dalla sua Prlma ap-"
parizione in Erodolo il termi'ne è accompagnato sempre dall'articolo' 4e.termi-
nativo (Èç -.:à TÉfl3tw= «in das dortige Tempe», cfl·. n. 22). Anche il Kre!schmer
(op. cit., p. 41l):pur nella diversità delleopinioni (cfr. ancora n, 5), giunge in'
.questo aconclusioni molto simili (egli ricorda, infatti. l'esistenza di al1gustial'
in Tracia chiamale TÉ~lmll'(t. Stmo. VH .. /rg. 48; Liv. XXXVIll 41,5).'11 l'alto
'ehe TempI' nasca non conie loponimo ma come nollle comune non può luttavia
cambiare i tIali in' epoca .storica, poiché l'attribuzione del nomt· TempI! a loca
(/l11uena di lullo il Illondo ellenistico-romano è frUIto della fama della v,;lIe
'(vedi anche n. se!!. L'·n.·44).
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minuscola) 41, corredato dall'aggettivazione tIpIca del gene-
re 42. L'uso, soprattutto a Roma, si espanse a. tal punto da far
diventare accessoria la presenza di una 'valle' eda far conside-
rare l'amenità 43 come unico criterio per meritare la denomina-
zione Tempe 44: per riferirsi alla 'vera' Tempe divenne talvolta
necessario specificarlo chiaramente 45.
41 Per il greco un elenco ess'enziale già nelloStepharius, s.v., 2014 B-C. al
quale aggiungiamo AeI. Arist. XXIII 20. p. 36 keil; XXXVI 120, p. 301; Mesò-
med. Frg. 2,3, tutti esempi di uso assoluto; con un toponimo, invece. Himer.
Orat. XIII 7, p. 70 Diibner (Aublaç); Nonn. Dion. II 698 (nu{}.oiiç); XL 134
(i\ét.cpYl]ç, cfr.,. qui', n. 44). Per il mondo latino ricordiamo solo Reliconia Tempe
(Dv. Am. I 1,15); Cycneia (Met~ VII 371, con il comm. ad loc. di F. Bomer, vol.
III, Heidelberg 1976, pp. 292 s.); Reloria (Fast. IV477, cfr. il comm. ad toc.del
medesimo, voI. II, Heidelbeq~ 1958,p. 250); Tewnesia (Stat. Tlieb, 1485); Boeo-
ta (Si/v.V 3, 209); vedi anche n. sego .
42 Frigida (Verg. Ceor. II 469); Zepliyris agitata (Hor. Canl1.·III l, 24); ne-
morosa (Luc. VIII l); opaca (Sen. Troad. 815); umbrosa (Stat. Theb: VI 88); te-
nebrosa (X 119); persino musica (Opt~ Porph. 27 ,6).
43 Cfr. Bernert, op.. cit., 1860; 39.' Per lo più come locus (amoenus) e J!lai
come vallis Tempe compare presso i commentatori e i glossatori latini: Servo
In Ceor. II 469: Tempe sunt proprie loca amoena Thessaliae, abusive cuiusvis'
loci amoenitas;Pomp. Porph. Comm. Ror. Canl1. I 21,9, p. 30, 16 ss .. Holder:
Tempe locus est in Thessalia opacitate etPaeneò [sic] flumine amoenus; cfr. an-
cora Vibo Seq. I1l4, p. 60 Parroni (si/vae); IV 8, p. 67 (nemora); ACL Comm.
Ror. Carm. I 7,4, p. 28 Hautal; I 21,9, p. 85. Presso i lessicografi greci, invece,
in questo più legati alla tradizione storico-geografica che non ai poeti, non si
trova tanto l'anionomasia del locus amoenus, quanto quella del 'passo diffici-
le'(cfr. §§ 4.3.; 4.6.; nn. 62 e 92): SlIida, s.v. Ùfl3tlJ: [...] xa{}wÀou Èv -.:o[ç OQEaL
O1:EVO-':O-':OL bLEx~oÀoI' "al 01 OUVbEVbQOL -.:onOL; Esichio, S.V., -.:à auvbEVbQa
XWQLa' -':LVÈç bÈ -.:à anvà -.:wv oQwv. Quasi identiche le voci dell'Etymologicul11
·magnum, 'di Fozio e dell'Etymologicwll Cudianum.
. 44 Così ad esempio il santuario di Dafne; nei pressi di Antiochia (in cui vi
era un bosco sacro e un .Tempio di Apollo; ma nessun particolare geografico
èhe ricordasse Tempe, cfr. Kriegk, pp. 41 s.; 1. Benziger, Dap/me 3., PW IV 2
[1901],2136,60 ss.) presso Nonno (Dion. XL 134), Giuliano (Ep. 98,400 b. p .
157 Bidez-Cu.mont, cit., qui, n. 62') e sopratiutto Prisciano (Perieg. 858: Ddph-
nes optima Tempe). Secondo l'Ristoria Augusta anche nella Villa adriana c'era
una Tempe; ricostruita per volere dell'imperatore insieme con altri luoghi Ja-
mosi. (Liceo, Accademia.Pecile, Pritaneo, Canopo. gli Inferi, Spart. Rmlr. 26,
5).
4; Tà XCXÀ011[IEVU TÉ[lm] -.:à GEHUÀLXà (Aelian. V.fi. III I); luI. Imp. Ep. 25
b, p.29 Bidez-Culllonl (cit .. qui, n. 62); Plit/'-icJ/ica (Cal. 64.35); l'eneia (Ve l'g.
Gl'or. IV 317); Thessala (HaI". ClIl"l1l: I 7.4; Ov. Met. VII 222; Sen.Med. 457; Col.
X 265; Stal. Silv. I 2,215; Ai:1i il. 1237); Thessa/ica (Liv. XXXI1I35.7; XXXIX
24.14; Fior. li 13,51); cfr. Kriegk. p. 42.' .
117
4. TOPOTHESIA
4.0. Giungiamo così alle vere e proprie descrizioni della val-
le giunte sino a noi, che trattiamo in ordine cronologico, ri-
mandando a dopo (§ 4.6.) le considerazioni relative 'al loro in-
quadramento tipologico. .
4.1. Catullo
Il passo (64, 285~29l), per la sui brevità, non può essere dee
finito un'ekphrasis a tutti gli effetti: il fiume Peneo lascia Tem-
pe 46 e porta in dono a Peleo e Teti. degli a,lberi, che poii egli
stesso dispone (Ioeavit, v. 292), qUflsi come un loeus amoemts· di .
. fronte alla reggia, vestibulum ut molli velatum fronde ~irere/ (v..
293):
.. 285 Confestim Penios ~dest, viridantia Tempe,
Tempe, quae silvae cingunt supero impendentes,
\ Peneisin Iinquens Doris .celebranda thoreis 47, .
non vacuos: namque iIle tulit radicitus altas
Jagos ac recto proceras stipite laurus,
290 non sine' nutanti platano lentaque. sorore
fiammati Phaethontis et aeria cupressu
Gli elenchi di piante sono un .rioto "t6noç ellenistico: voler
cercare corrispondenze tra questo e la flora effettiva di Tempe
è quindi impresa inutile e sbagliata in partenza 48. È meglio.,
46 Secondo P. Oksala, Adnotationes criticae ad Catulli carmina, «Ann. Acc.
Sco Fennicae» 135, 2, Helsinki 1965, 'p. 70, Tempe non sarebbe il domicilillm
Penei: si tratterebbe infatti «de luco arte aedificato, a Penio dono dato».
47 Questo verso, che presentiamo' qui secondo. l'edizione di F. Della Corte
(Milano 1977), risulta. a tutt'oggi un locus desperatus: Peneisin è congettura del
Lenchantin per minosim del cod. V, lezione variamente emendata. Ad avviso
di molti, anche il Doris dei mss. non è sostenibile (Ch/ori Ellis; divis Sch~vabe;
caris Schmidt; horis Perrotta), poithé non si capisèe ch~ funzione possano ave-
. re cori 'dorici' in Tessaglia, soprattutto se si pensa allo stile musicale: «jedoch·
ist diese [i.e. Musik] mannlich unu kriegerisch und wenig fur Elfen geeignet»
(comm. ad tue.- della eu ..Kroll,S·tuttgari 19593 , p. 181). l'CI' una dist:llssione'
più approfondita rinvio al comm. l'il. del Ki"oll e a F. Rebèl~ Gonçalves,' Nova
tdlllra de III/l versu de.Catll/o (6-1, 287), «Euphrosyne» Il, 1959, pp. 77-93.
. 4H SU lali enumerazioni vedi, oltre al comm. ad tue. del Kroll, p. 181,
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concentrare l'attenzione sulla fulminea descrizione della valle:
I/iridantia Tempe/ Tempe, quae silvae cingunt super ìl11pendentes.
L'epanadiplosi. l'uso di impendeo, molto raramente 49 riferito
~ad alberi, nonché la sua costruzione ricercata, con doppio pre-
verbio (super- ed in-) ;0, messa ancor più in evidenza dalla cesu-
ra eftemimera, che separa il nesso in fine di esametro, e dalla
struttura spondaica, lenta (un solo dattilo in tutto) e cadenzata,
contribuiscono all'effetto fortemente icastico del verso: una ver-
de vallata, Cinta da boschi sovrastanti su di essa.
In mancanza di un preciso modello letterario ellenistico, che
la Quellenforsclnmg non ha ancora individuato, resta spazio per
supporre qualche sug'gestione 51 da parte della 'geografia reale'
della valle, che abbiatno visto (§. 2.2.) essere nota a Roma in
quel periodo: La supposizione si' basa sulla rispondenza, inne-
gabile per quanto limitata, tra questa e le parole del carine,
comunque si \'oglia interpretare il rapporto tra viridantia e sil-
vae 52. A dissuaderci dal rigettare tàle corrispondenza come ca-
suale o generiCa è anche il fatto che essa si ripropone, quasi
negli stessi' termini, nel" passo seguente.
Schonbeck, op. cir., p, 41 s.; 52 s. e la bibliografia ivi citata. Come mera curio~
sità, nell'elenco delle piante che crescono nella valle presentato dal Philippson
(op. cit., p. 113 e n. 3) mancano i faggi e i pioppicitati da Catullo; .in quella
del Kriegk (op. cit., n. 22) anche i cipressi. .
. 49 Seno Thyes. 153; Curt. Ruf. IX 5, 13; Ulp. Dig. VIII 5,4,5; XLII 27, 1,2;
impendeo è molto più di frequente usato in riferimento a monti o rupi (e.g.
Lucr. I 326; Cic. Nat. deor. II 98; ·cfr. ThlL, VII l, 541).
50. Dal momento che il verbo *sllperimpendeo non avrebbe altre attestazio-
ni se non questa in latino, gli editori moderni preferiscono tenere graficamen-
te separati i due elementi, per quanto nel Forcellini esista la voce' superimpen-
dens e il ThlL, sotto impelldeo (541, 47) rinvii per Catullo a superimpendeo.
51 Avremo nuovamente (§ seg.) occasione di occuparci delle tesi di P. Gri-
mal (Les jardins romains. Paris 19843). In questo lavoro si studia tra l'altro.
l'influsso che i giardini e l'ars topiaria in generale hanno avuto sull'attività
letteraria a Roma, anche in rapporto con le arti decorative. Nelle pagine rela-
tive a Catullo, dopo aver onestamente ammesso che «Ies 'témoignages dire~ts
d'une influence qu'ils [i giardini] aur<J.ient pu exercer SUl' lui sont rares» (p .
374), il Grimal caca tuttavia prove ui tale influenza, con risultati a nostro
avviso poco convincenti. almeno per il canne 64 (p. 378).
" 'Due son"; infatti k' possibilitù. ui inlel'pretazione in riferimento all'a-
speito di Tempc: «Catuli meint mit Letztel'cm [sil;'ac] entweuer uie Wiilder
auf den Gipfeln dc'r l'elsen. ouel' die den Peneus und die Stntsse beschattenden
Baurngruppen .. t Kriegk. Ofl. cir., n. 20). . .
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4.2. Ovidio
Nel primo libro delle Metamorfosi, conclusasi la narrazione
del mito di Dafne (vv. 452-567), le divinità dei fiumi tessali si
recano nella valle di Tempe, presso l'antro ove risiede il Peneo,
l1esGÌa,gratel1tur consolentume parentem (v.578). Solo l'Xnaco
non si presenta, poiché piange la figlia lo (583-587), la CMi vi-
cenda Ovidio incomincia subito dopo a raccontare (588-746). Il
brano di passaggio (568-587) è in gran parte occupato dalla de-
scrizione di Tempe, (568-576):
Est nemus Haemoniae, praerupta, quod undique .claudit
silva:' yocant Tempe. Per quae Peneus ab imo
570 effususPindo spumosis volvitur undis
deiectuque gravi tenues agitanti'à fumos
nubila conduci t summisque ,adspergine silvis
inpluÙ et sonitu plus quam vicina fatigat:
haec domus, haec sedes, haec sunt penetralia magni
575 amnis, in his residens 'facto de cautibus, antro, '
unciis iura dabat nymphisque c~lentibus,undas. '
Si tratta di un'ekphrasis letterariamente molto curata, nella'
struttura e nel lessico, ma, diversamente da quella di Catullo,
non si tratta della descrizione di un focus amQenus 53. Troppi ele-
menti ne contraddicono apertamente le, regole: l'uso, metonimi-
co, di praeruptus e soprattutto la raffiguraziOIie 'tempestosa' del
fiume' (spumosis... undis; deiectu ... gravi; sonitu; fatigat) , le cui'
53 Cfr. il puntuale e ricchissi'mo commento del Bomer, voI. l (Heidelberg
1969), pp. 178-182: "eine Ekphrasis l ...] mit 'ungewohnlich gewahlter (allein
drei Worter bçgegnen bei Ovid nur hier:spumosus, deieclus, inpluere) und viel·,
fach an epischen StH gemahnender Ausdrucksweise» (pp. 178 s.). Già la caden- '
za est' nel1lus rinvia al paradigma incipitario delle ekphraseis letterari~ esI 10-,
cm (per il quale dr"Lausberg, op. ciI., § 819; Bomer, op. CiI., I, pp. 454 s.; s.v.
III 28; M. Barchiesi, op. ci/., pp. 18·23; sulla particolare valenza della"gadenza,
, incipitaria'rimando a Conte, op. ci/., p. 'IO). Più in generale, lo schema ~ cui la
descrizione se'mbru rifarsi è quello della 'lOpo/hesia per parecbasin, sec(.>ndo la
defi.nizion'e di M, Bar'Chiesi,'p. 61;sulla base di,Serv.lll Aen. X 651: "iuna de-
'script{o' [... ] 'in l'orma digressiva (per p(/recb(/.~i/l), nel senso che non ,~ipende
dil'ettamente da premesse poste i.n precedenza, m'a vienepresupposla a'sindeti-
camentL', per cosi dire, come un elemento imprevedibile e autonomo». 'Sull'ar'-
gomento il 8archiesi si solTerma a lungo e dottamente (pp. 59-91) esam'inando-
ne lo s\'i1uppo da OmL'('(J 'a Dante ed oltre.
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nuvole' di vapore giungono sino sulla cima delle silvae circo~
stanti 54 nonché la descrizione della dimora del Peneo; ricavata~;lella r;cc'ia (de cautibus) 55; rimandano piuttosto al 'paesaggio
eroico', come alcuni commentatori hanno affermato chiaramen-
te 5". ' "
'È quindi' un topos di segno diverso a dettare all'insieme la,
sua caratterizzazione, che produce, come abbiamo visto, un'at-
mosfera ricca di' tensioni lontane dal mondo del locus amoe-
I1US 57. Tra di esse la prima, ,e per noi più interessante, è quella
tra l1emus, che pare indicare il 'bosco Sqcro', e praerupta si/va,
le zone scoscese che circondano il nemus stesso 58. Come nel
54 A quest'immagine allude chiarame,nte Valerio',Flacco, VIII 452: Tempe ,
(/enui) lucen/ia fumo «(/enui) Tempe Ehlers). ' ,
" ,,55 E impreziosita da anafora e klimax trimembri '(domus/sedes/ penetralia)
al' v.' 574, che termina' con enjambement; dal poliptoto 'a cornice' del v.. 576
(riprendo la definizione da A.Traina, Forma e suono, Roma 1977, p' 102 e n.
5,ove è riferita in generale.alle allitterazioni; cfr. anche R. Raffaelli, Ricerche
sui versi lunghi di Plauto e di Terenzio, Pisa 1982, pp. 130-132; sul poliptoto,
oltre a Traina, p. 127 e n. 72, Vl;di Lausberg; op. ciI., §§ 640-648); dal lessico
sacrale (penetralia; residens). In più; come"'nota giustamente il Bomer, voI. I, p.
181, tutto il brano rinvlà direttamente al modello costituito dalla descrizione
dell'antro di Cirene nel IV delle Georgiche (317 ss.), Sul carattere epico/eroico
del paesaggio roccioso caratrerizzato da an/ra, vedi Grimal, op. cit., pp. 343-
345; Schonbetk, op. cit., pp. 47-49.' ,
56 Bomer, vol.'}, p. 178 s.(cit.,qui, n. 53); p. 180, s.v. 571deiectu... gravi;
Haupt-Ehwald-Von Albrecht (Ziirich-Dublin 19661°), voI. I, p. 65, S.v. 569. L'u:
nica voce in contrasto è quella di H.-G. Holsken, Beoba.ch/ungen zur Land-
schaflsges/al/ung romlscher Dichler; Hannover 1959, p. 142: ,dm Gegensatz zu
den stillen P!litzen ist hier ein Bergtal gewahlt, das eher den Charakter einer
w i I d l'O m a n t i s c h e n G e g e n d tragt» (lo spaziato è 'mio). L'osserva-
zione si confuta, da sola, dal momento che ii sentimento 'della Natura di tipo
romantico è quanto di più lontano si possa pensare dallo spirito classico (e,
ovidiano in pa~ticolare). T~rneremo sulla questione nel § 5. ,
, 57 Ma funzionai;' all'ethOS/Pathos del microtesto, che lega due miti tra loro
,grazie all'identità di situazione de,i due padri, Peneo e Inaco, 'privati', delle
proprie figlie dalle epifanie divine. '
, 5~ Kriegk, op. cit., n. 20: ,«die praenlp/a si/va kann, wie das sU/llInasque
impillit zeigt, nichts anderes sein, als die am Fusse unci auf den ,steilen Ran-
, tlem del' Felsen stehenden Biiume»; Bomer I, p. 179: "das Tempe-Tal gilt im
allgcmeinen als l'in' Tal. nieht als 'ci;' nemlls [...) Ovid nennt Tempe.ein lIemllS,
un~1 damil bezicht l'i sich 'wahl'seheinlich aul' Oberliderungen, nach denen
sieh dorI eine ReihL; von Kullstiitten bcfand»; Haupt-Ehw<\ldNon Albreehr J,
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passo di Catullo così qui la somiglianza con la 'geografia reale'
di Tempe non'può passare inosservata: in Ovidio, poi, il contra- '
sto tra fondovalle e pareti rocciose è molto chiaro.
Sulla possibilità di influssi diretti il B6mer si mostra scetti-
co, miche perché, egli dice, Ovidio non vide mai con i propri
occhi la valle 59, Nelle pagine precedenti abbiamo tuttavia con-
statato che essa era conosciuta a Roma nei suoi traiti reali, né
vi sono ragioni per dubitare che ciò valesse anche per q poeta
delle Metamorfosi. È quindi in linea di principio possibIle Una
suggestione diretta ddpaesaggio reale di Tempe sulle ekphra-
seis di Ovidio, oltre che di Catullo - senza con questo voler so-
stenere, naturalmente, che ad essi interessasse in qu<ilchc:: modo
rispettare la 'verità' della valle per informare ad essa la descri-
zione.
Un singolo tratto reale, infatti, non rinvia al quadro unitario
che abbiamo definito 'geografia reale', ma si affianca a: tutte le
altre possibili fonti letterarìe (poiché Tempe è creazione lette-
raria) a disposizione del poeta e 'può essere utilizzato nel modo
che egli ritiene' più acconcio alle necessità del genere.
. Il Bomer ritiene invece modello più probabile quello indivi-
duato dal Grimal, 'secondoil quale «Ovide se refuse à voir dans
,: la nature autrechose que ce qu'en reproduisaient les architec~
tes de jardin. [...] Dans la description de Tempé, [...] Ovide se
souvientévidemment, comme s'e:n était souvenu Horace, de la
vallée de l'Anio à. Tivoli» bO. Pur riconoscendo in generale l'esi-
stenza di influssi di questo genere nelle Metamorfosi, l'afferma-
zione mi sembra troppo recisa se riferita alla valle di Tempe: è
p. 65, s.v, 568: «nemus ist hier [, ..] der Gotterhain [ ...J, der selbst ringsum von
gewohnlichem Wald umgeben istl/. '
59' P. 179, ;.v. 568-582:
60 Op, cit., p'. 408. Alle medesime conclusioni lo studioso arriva anche in
qn articolo (Les Méiamorphoses d'avide et la peintLlre pa}'sagiste à i l'époqlle
d'AlIgtlste, «REL.. 16, 1938,pp. 145-161) in cui per contro non trova (pp. 151
s.) validi modelli pittorici per la descrizione qui in esame (per gli influssi della
pittura sulla letteratura latina e su Ovidio cfr. la bibliografia in' Id .. JlIrdills,
pp. 480·488). Il rifcrimento oraziano è a Cann. l 7, J2 s.: praeceps AHio ac Ti·
Immi lliCIIS et Ilda /mobilibm pOli/aria rivis, passo nel quale è realmente dilTici,
Ic di~cernere tileunché di simile alla descrizione ovidiana di Ternpe.
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difficile credere che intenzione di Ovidio fosse quella di rifarsi
ad un unico modello (reale!) e di seguirlo con fede! là 61;
4.3. Livio
, Abbiamo già detto che per i lessicografi greci Tempe era un
'passo difficile', una valle stretta e di difficile attraversamento.
Questo giudizio trova conferma, sempre nel mondo greco, an-
che nella terminologia utilizzata da storici e geografi per defi-
nire Tempe, ~ll'interno della quale l'aggettivo otEV6ç, sostanti-
vato o no, si presenta con significativa frequenza 62: A tale con-
suetudine si riallaceia Livio, 'Per il quale Tempe non è mai ne~
mus, vallis, o silva, ma saltus ~3. Egli la descrive (XLIV 6;7-11)
61 Non è da escludere a priori che Ovidio abbia proceduto ad una conta-
, minazione tra 'alcuni elementi comuni ai due luoghi. Sulla base di riscontri di,
carattere archeologico, infatti, i giardini sull'Aniene presso Tivoli dovevano
presentare in epoca augustea il medesimo co?trasto tra due tipi. di conf~rma­
zione del terreno e di vegetazione che conosciamo per la valle di Tempe,. « [.••]
paysage rocheux ,dont les falaises vettigineuses d?~i~e~t une fraiche vallée, et
dont le charme réside dans le' contraste entre I andlte de, la montagne et la
luxuriance, la 'sensualité' du bocage sacré dont elle fait un asile» (Grimal, Jar~
dins, p. 408). '
62 Cfr. n. 43. L'tEVa, oltre che presso i lessicografi, si trova anche altrove
(Cass. Dio I l; Scymn. ch. Perieg. 610 Fabricius; Pol~aen. Strat. IV 3,23);
'Av).,,!Ì.lv O'tEtv6ç è in Erodoto (VII 128, cfr., qui, n. 22) e In Strabone (VII, [rg.
14, cfr. n.23); ()Laocpuì; in Elio Aristide (XXII IO, p. 26 Keil); CPaQuy~ in !,lut~t­
co (cit. § 2.2.): In Strabon~ (VII, [rg. 4) abbiamo a~cora i~ 'predica~ivo ()VOE~O­
~o)."ov. In poesia ricordiamo Anth.Graec. IV 3,79 (USEVU ~EJ.lo-r~U LOvowv, unl<~?
esempio di un uso antonomastico di questo genere" vedi, .q~I •. n. 41). Che CIO
dipenda ancora una volta per buona p~rt~ d.a un quad~o toplclzzato della val-
le si può inferire dall'atteggiamento dI GlUhano, che cita due volte !e,mpe, l~
. a (Ep 25 b p 29 Bidez-Climont) per affermare che la Selva ErcInIa COstI-pnm . ". '. ., '
, tuisce un morzstrul11 spaventoso 'al cui confronto scompaIOno sia tU 8Et'tUÀlXU,
, TÉJ.Utl] Mo~utu, sia le Termopili sia il Tauro. La seconda volta (Ep. 98, p. J57,
cfr., qui, n. 44), nuovamente in una similitlu/o, ma specul~re alla .precedente:
quest~ volta è infatti il santuario di Dafne ad essere prelento, tra I loca llmoe·
na" all'Ossti, al Pelio, alla cima dell'Olimpo nonché a Tcmpc': . ,
, 0.1 II termine Tempe comparc sedici volte nella sua opera. dal libro XXXII
al XLIV, per L,m periudo di tempo che va dal In al 169 a.C. (le guerre mace·
,doniche). 'La valle è definita tre volte salllls (XXXVI IO. Il: XLIV 6. 5; 6, 6),
una clClIIStYll (XLII 67,6).
nel momento in cui racconta la marcia .di Emilìo Paolo dalla
Tessaglia verso la Macedonia contro Perseo, nel 169 a.C.
Sunt enim Tempe saltus, etiamsi non bello fiat infestus, transitu difficilis. 8.
Nam. praeter angustias per quinque milia, qua exiguum iumento onusto iter
eSI, rupes utrImque ita abscisae sunt,' ut despici vix sine vertigine q'uadam si-
mul oculorum animique possil. Terret et sonitus et allitudo per m~diam val-
lem fluentis Penei amnis. 9. Hic locus 'tam suagle natura infestus per quattuor
distantia loea praesidiis regiis. fuit insessus 4. .
Ad uno storico, impegnato nella descrizione dì una battaglia
o del movimento di due armate nemiche, non si richie'de in li-
nea di principio la precisione di un geografo o l'interesse natu~
ralistico di un erudito. Le ekphraseis, anche nell'excursus più
ampio o nella redazion(f più re.toricizzata, sono funzi,onali al
continuum diacronico che le abbraccia: se quindi Livio si fosse,
limitato a una descrizione degli Ì11a~oena di Tempe e delle sue
difese,' da cui dipendevano le difficoltà di' attraversamento per
l'esercito romano, non lo si sarebbe potuto tacciare di incom-
pletezza. Invece egli ha preferito sovracc'aricare la descrizione
.con particolari inesistenti 65: oltre alla caratterizzazione del Pe-
6~ !
neo, allo stesso tempo rumoroso (come un torrente di monta-
gna, sonitLis) e profondo (come un fiume di pianura, altitudo 67)
e all'impreciso richiamo a quattro fortificazioni 68, i commenta7
64 'Segue la descrizione dei 'quattro praesidia, cfr. n. 15.
65 L'incipit stesso,-con il verbo in prima posizione (n~1 tipo est !ocus, cfr."
qui, n .. 53), sta ad indicare la funzione spiccatamente letteraria della descrizio- .
ne; molto diversa essa doveva invece presentarsi nella fonte del passo che, per
i primi tredici capitoli del libro, è certamente Polibio (cfr. Tite-Uve, Histoire
romaine, Tome XXXII, texte ét. par P. lal, Paris 1976, pp. xvi ss,) e precisac
:mente il libro XXVIII, dal cap. 9 (=Uv. XLIII 23) al c'ap.1O (";XLIV 7). Nei
, frammenti da noi posseduti; comunque, non compare alcuna ekphrasis della
. valle (cfr., qui, § 2.1.). . . .
66 Oltre che po~o probabile in sé, .falsa nella realtà, cfr. n. 17.
67 Nel conlesto Iiviano altitudo 'si accorderebbe meglio alla valle in sé' che
non al fiume: non sieapisce come la profondità di quest'ultimo pos~a spaven-
tal'e (e ancor primaessere individuata!) da chi si trova così in alto da provare
vertigini ne! gllardlire ingiù. Il termine aili/lldo (nel senso di f~éd)oç,! cfr. ThlL,
s.v., 1768,61-70) non',è infrequenle in relazione ai fiumi: 'l'unica a'ltra volla
che esso compare in Liviolegalo alla 'paura' (XXI 28,5) si riferisce bollO più
vcrisimilmentc al 'passaggio di lInguado da parte di un Rrex di elcEahti.
oH Ahneno.Cunt/ylrm, infalti, si trova all'esterno di Tempe (v. n. 15).
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I~ri hanno notato dell'esagerazione soprattutto nella menzione
della vertigo 00, comprensibile se la strada si fosse trovata a
mezza costa se non più in alto, ma totalmente priva di fonda-
. • 70
mento In Tempe .
4.4. Plinio
Il capitolo dedicato da Plinio alla Tessaglia (IV, 8, 29-31) è
diviso in due parti, di cui la prima è un mero elenco di città,
monti, fiumi, sorgenti; la seconda (31) è tutta occupata dalla
descrizione di Tempe:
,..ante cunctos 71 c1aritate Penius, ortu~ iuxt":. Gomphos interque Ossam et
Olympum nemorosa convalledefl,!ens D stadiis, dimidio eius spatii na:~gabi~
lis, 31 In eo cursu Tempe vocant, V'passuum longitudine et ferme sesqullugen
latitudine, ultra visum hominis attollentibus se dextra laevaque leniter conv73-
. xis iugis, intus silva late 72 viridante; hac .Iabitur Penius viridis calculo ,
amoenus circa ripas gramine, canoros avium. concentu. Accipit amnem Hor-
con 74 nec recipit, sed olei modo supernatantem, ut dictum est Homero, brevi
69 Kriegk, op. cit., p. 18, n .. 14; «Livius [...] k6nnte sich leicht [...] die Sa-
che arger vorstellen, als sie ist»; p. 31; Leake, op. cit., III, p. 396; Weissenbom- .
Mi.iller (Berlin 19623), ad loc.; Pascucci (Torino 1971), p, 410: <da valutazione
di questo senso di smarrimento [...] viene effettuata come da un osservatore
che guardi dall'alto (despici):. ma in modo poco appropriato, se è vero che il
narratore è impegnato a dimostrare le gravi difficoltà che si oppongono all'at-
traversamento della valle»; lal, op. cit.,. p. 141: «Tite-Live a ici intérèt à dra-
matiser».
70 Ove l'unica strada esistente passava, come si è visto, in basso, sul fian-
co destro del fiume, cfr. n. 18.
71 Concordanza a senso'con il neutro flwnina (§ 30). .
72 Si/va late è congetlur~ del Maihoff per l'insostenibile sua luce dei codd.
. Il nesso è stato variamente emendato: vero luco nel testo del Pintianus,.1544;
sub luco in que.lIo del Salmasius, 1629; valle luco per il Detlefsen; cfr. anche,
qui, n:79.' "
. 73 «Viridis calculo (specie dopo viridante) non convince molto. Forse si può
considerare la congeltura.vicrells caiclIlo del Pintianus» (Plinio, Storiilìwturale,
trad. e noIe di A. Barchiesi, voI. L Torino 1982, p. 495, n. 31.1). .',
74 Si tratta cvidentem'cnte del Titaresio (dr. Horn. //,·11 752 55., ciI., qui,
n.' 20). A prim~ vista «il nome del fiume Orco deriva da un profondo frainten-
dimento del testo omerico» (Plin. ed. cic., p. 495 n. 31.2), 'in cui oQxoç si rileri-
sce alla consuetudinc degli Dei di· giurare xu'tù L'tuyu; (Eusl. p. 272, § 336, 16
ss.); ma è anche'vero, a giustificazione di Plinio, chc, come ricorda ancon.l Eu-
spalio 75 portatum abdicat, poenales aquas dirisque genitas argenteis suis mi-
n .
sceri recusans .
Con questa ekphrasis, ampia ed' articolata, problemi come
quelli connessi al carme di Catullo non si presentano' più: la
rielaborazione secondo i canoni del IOCL/s amoenL/S e in più mac
croscopiche inesattezze si avvertono pesanti ad ogni', riga 77.
Dalle fonti Plinio desunse almeno. le notizie sulle misvrazioni
topografiche, ma non necessariamente gli elementi pet la de-
scrizione 78; che appartengono piuttosto all'inventario topico
stazio (336,13 ss.), dtando dai perduti Bithynica di AiTiano,.in Bitinia esiste-
va un fiume effeltivament~ chiiimato "OQxoçdalla popolazione in quanto era
CPQLXOOÉ(rmtoç OQXOlV. Vedi :ancheSUihlin, Thess., p. 18. n. I: «von den romi-
schen Geographen wird der Flu& geradezu Horcus oder Orcus genannt» (oltre
a Plinio, anche Vibio Sequestre,I 148, p. 63 Parroni).
75 Nel libro XXXI (19,28) a proposito delle fonti noxiae, Plinio ricorda l'e-
sistenza di una sorgente circa ThessaZica Tempe (cfr. XVI 92; 244) che aveva il
potère di corrodere ferro e bronzo. Di essa parlano anche Vitruvio (VIII 3, 15,
senza nominare espressamente la nostra valle) e Seneca (N.Q. III 25,2: in Thes-
saZia circa Tempe), riferendo le medesime notizie: L'inspiegabile è ch<; Plinio vi
aggiunge di suo 'profluit, ut indicavimus, brevi spatio: editori e commentatori
.riferiscono la dtazione interna proprio a IV 31, dove però brevi spatio è in
tutt'altro contesto: se il rinvio è effettivamente a questo passo, lo si può inten-
dere solo come 'errore di dtaziOIie' da parte di Plinio stesso.
.76 Argeriteus = a.QYUQOOLVljç, Il. II' 752' ss. Oltre a questa spiegazione', che
troviamo anche in Eustazio (p. 272, § 336, 20) e Lucano (VI 375-380), ne esiste-
vano due di tipo naturalistico: la prima (Eust. § 336, 8)1 rispecchiava la realtà l3
del fenomeno (per il quale cfr. n. 20), mentre la seconda, di segno opposto,
prendeva spunto dall'Trii,' n.aLOV (olei modo) omerico: l'acqua del Titaresio, al
contrario del limpido Peneo, sarebbe ÀuwQòv EX 1:LVOç uÀljç, poiché esso attra-
versa terreni alcalini (VL'QWOljç) e bituminosi (a.ocpaÀ1:wòljç), dr. Strab. IX 5,
20; Eust. § 336, 27 sS.; v. anche Paus. VIII '18,2.
77 La descrizione «leidet an Unbeslimmlheit 'unci Unvollstlindigkeit»
(Kriegk, op. cii., p. 53 s.; cfr. anche p. 54: «der listhetische CharakteI; des Gan-:
zen '(wird] nur .vag· geschiIdert») e W. Smith, Dictionary of Greek and Roman .
yeography, II, London 1857, s.v. Tempe, p. 1124. Limitandoci alfe iin'precisioni
.che nulla hanno a che fare con il locus amoenus, colpisce la contr~ddittoria
presenza prima di una nemorosa cOllvallis tra Olimpo e Ossa, lungo la quale il
Peneo scorre per novantadue (!) chilomeiri (se attribuiamo allo 'stadio italico' .
di Plinio In lunghezza di 185 m, cfr. Plinio, ed. di., voI. I, p. LXVII); i poi, iII ev.
CllrSll, della vera e propria Tempe. Del probabile errore di interpl'ela~ione con-
ne~~o con la citazione omerica ~i è giù padalO (li. 74). .'
7" Cfr. K.G. Sallmann, Die GmJ!,fllpllie des iiliel'en PiillillS !1I.illrein Verhiill~
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. del loCL/s amoellllS. Così è per le ripide pareti rocciose di Tem-
pe, divenute qui in maniera antifrastica iuga leniter conve.xa, co-
sì è soprattutto per il fiume, descritto con un· tricolol1 elegante.
nell'orda verborum quanto banale nell'aggettivazione 79
Nonostante questi difetti - o fòrse proprio grazie alla sua
indet~rminatezza e genericità - l'ekphrasis di Plinio non passò
inosservata e venne ripresa, con qualche cambiamento, due se-
. w . .
coli dopo da Salino .
4.5. Eliano
Il secondo libro della Varia historia di Eliano termina con
l'ekphrasis di un dipinto di Teone di Samo 81 ~ raffigurante un
OrtÀ.Ll:t]ç ÈX~OTrlhÌ)v, preso ad esempio per dimostrare 1'ÈvaQYELu
della pittura 82. t;"incipit del terzo libro si collega direttamente
lIis zuVarro, Be'rlin-Nèw York 1971, p. 185. Si può supporre che Plinio potesse
consultare direttamente o indirettamente le descrizioni (cfr; § 2.1.) sia di Teo-
pompo (il cui nome non compare nell'index del IV libro, ma è. citato poche
pagine prima del cap. sulla Tessaglia, IV l, 2; cfr. Sallmann, p. 188), sia di
Polibio (primo tra gli auctores extemi presenti nel medesimo index). Sul valore
da attribuire agli irzdices auciorum vedi F. Miinzer,. Beitriige zur Quellenkritik
der Naturgeschichte des PUnius, Hildesheim 1988 [=Berlin 1897], p. 128. A que-
sto studio, unitamenle a quello del Sallmann, rinvio anche per.la questione
delle fonti in generale.
79 Su viridis [vitreus] calculo cfr. Plinio, ed. cit., p. 495 n. 31.1 (ove.si sug-
gerisce Ov. Mel. V 587 come precedente poetico). Per i passi paralleli cfr.
Schonbeck, op. cii., pp. 25; 27 s. Per amoenus, Id., pp. 30 s.; su canonlS pp. 36
s. La funzione puramente letteraria del passoè cOlJfermata inoltre dalla cita-
'zione omerica e dalla ripresa lessicale del viridanlia catulliano, sulla base del-
la quale la. correzione del Mayhoff al testo di Plinio (silva late, cfr. nota 72)
parreQbe la più probabile. .' . .
. 80 Col/ect. 8, 2, p. 61 Mommsen: Peneus [00.] col/ibus dextra laevaque molh-
. ler curvis nemorosis convallibtls Tlzessalica racit Tempe ...
81 Sulla cui capaci là nel rendere le (pavtaOLm cfr. Quint:XII 10,6. In gene-
rale, J. Overbeck, Die alllikell Sclzrifìqllel/en ztlr Geschichte der bildelldell Kiil1s(e
iJei den Grieclzen, Leipzig 1868, nnU 1946-1949; G. Lippold, Tlzeol1 22,., PW V A
2 [1934), 2083, 48 SS.
"2 V.H. Il 44. pp. 38 s. Dilts. Vedi p. 38, 17 (ÈvuQYÙJç); 39, 7 ~S.: wù [lÈÀOl'ç
È~uQYE<J'ÉQuv ,itv '1,nV'UoluV wÌl ÈXI~OII/)OÙvtOç E1:L xal [lÙÀÀOV JtuQuo'llouv,oç, a
pl'OpO~ilO del COtl/l de 1/1é{l/l'e di Teone,che l'ece precedere cd accompagnare la
presentazione al pubblico dd quadro con l'esecuzione di un rruQoQ[llj1:LXÒV [lÈ-
Àoç da parte d·i 1II1 tl'Ol1lheLlÌc·re.
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a quest'ultimo episodio: Eliano afferma di voler descrivere la
valle di Tempe, poiché (III l, p. 39, 10-13 Dilts):
~llflOi..oY~Tm y&.? :tal, o i..oy.oç. ,Éàv Exn MVUfllV cpQaonKY]v, Ill1ÒÈV àO{)EVÉOTEQOV
oou ~OtlÀETf(\ ÒElKVtlVaL TOJV avoQÙlv TWV KUTà XElQouQYlav OELVliJV.
Con una motivazione simile, è naturale aspettarsi da Eliano
u.n~ descrizi~ne attent,issima alle regol;3 stabilite per la' compo-
SIZIOne retorIca e per Il locus amoenus ed in nulla int~ressata
alla 'geografia reale'.
Così è, infatti, per huona parte del brano, diviso in tre parti:
della prima (p. 39, 13-21) ci siamo già occupati per TeOponipo .
(§ 2.1.); la terza (p. 4J, 3~25) non è più propriamenteurl'ekphra-
sis geografica, in quanto descrive i culti legati ad Apollo· che·
hanno .luogo nella valle. Laparté centrale (p~ 39, 1. 22-p. 41, 1.
2), che ci interessa qui, èun . lungo (trentadue linee nella ed.
Teubner) 'pezzo di bravura: che costituisce una summa 84 dei
topoi relativi al locus amoenus. Non potendo riportarlo qui per
intero, ci limitiamo ad individuarne i tratti carattefistici.
.. Dopo una breve introduzione (p. 39, 22-25) 85, Eliano passa a
descrivere l e r i v e ~ e lE i u m e, delle quali mette in evi-
denza in primo luogo il rigoglio vegetale, nel pic~olo (p. 39, 25-
p. 40, 6) 86, poi nel grande (cxÀ,O'Tj, 6-9): compare già qui il Leit-
. mo~iv del bnino, vale a: dire l'accentuazione degli effetti piace-
volI del paesaggio sugli uomini: così la visione del XÀoa~ovJtav
è per gli occhi una JtUvf]YUQLç, mentre gli alberi offrono ristoro
. e fresco. Lo schema non cambia quando Eliano passa a descri-
,. 83 Ùc~e rientr~ nelle n~te ·caratteristi~he del g~nereepidittico, legato al-
.1Im~ostazlOne scolastica degli esercizi preparatori: nel nostr.o caso significati:
vo CI pare il comme·nto di Sinesio (Dion·3, p. 14,22 ss.Treu, cfr., qui, n. 28)
allo stile di Dione .CrisostolJlO nella 'Descrizione di Tempe': [...] {)JhL('t~·EL Kal
O)Qat~ETaL, Kail<'tJtEQ oTaÙlç 1tEQLa{)QÙlV ÉatJTov [...] aTE nQòç EV TOÙTO OQWV Kaì
TÉÀOç nìv EUcpltlVIUV n{)ÉfLEvoç; il concetlo vieni;' espresso nuovamente poco dopo
(p. 14.34 s.). . .
34 U . I· . . ..
. . n con ronto Ira questa deSCrIZIOne e l'elenco ragionato di topoi che lo
Schonbeck presenta (op. cir.. Pp. 18·6Dl. mostra una quasi totale coihcith:nza.
35 In cui ricompare il termine olUTQl1311 che era presente. anche ih Plutarco
(cfl'., qui, n. 37): . ... . . i
Mo Km:oç e <JlllÀUS. crI'. Kriegk, op. ciI.. pp. 27-29.
128
vere le fonti (9-12) 37 o, più estesamente, gli uccelli canori (12-
16) 33.. . .
La seconda parte dell'ekphrasis è invece occupata dal Pe-
n e o, del quale si loda il fluire placido (ÈÀ,UL01J oLXY)V , 18-19:
ancora il paradigma omerico) e nuovamente l'ombra prodotta
dagli alberi che si sporgono su di esso (19-23). Chiude il brano
e prepara il passaggio alla parte sui riti I.'accenno al JtEQLOLXOç
À,EWç, che si raccoglie in Tempe per sacrificare agli dei, e alle
ÒOIlUL fjòw'taL che tali sacrifici spandono nella valle (p. 40,23 -
p. 41,2).
.. .
4.6. Secondo lo Stahlin 89, che non menzio~a né Catullo né Ovi- .
dio, tre sarebbero i generi di descrizione antica della valle, che
si completerebbero ~ vicenda; dal 'punto di vista' militare (Li-
vio), geografico (Plinio) e naturalistico (Eliano). Più che sui 'Ge-
sichtspunkte', una simile suddivisione sembra basarsi sui gene-
. ri letterari ai quali le opere appartengono nel loro complesso e, -
in questo, si dimostra troppo superficiale. Se si volessero .utiliz-
zare i veri e propri 'punti di vista', sarebbe possibile allora le-
gare insieme le descrizioni di Plinio ed Eliano che esaminano
Tempe 'dal basso', cioè dal fondovalle, in opposizione alla vi-
sione 'dall'alto' di Livio (e forse di Ovidio). Ma anche questa
ipotesi di lavoro nOn reca gran· frutto.
Più utile ci sembra una suddivisione funzionale al tipo di
topos al quale ciascunaekphrasis intende uniformarsi. In questo
senso, allocus amoenus si ispirano solo quelle di Catullo, Plinio
ed Eliano. Con maggior chiarezza presso questi due ultimi au-
tori, infatti, la descrizione prende significativamente come suo
oggetto principale il fondovalle, senza menzionare, per motivi
di JtQÉJtov letterario, la ripidità delle pareti dell'Ossa o dell'O-
IiriIpo e gli elementi di contrasto che ne scaturiscono 90 •
87 Delle quali vengono messe in luce le consuete doti, purezza, freschezz~.
salubrità (cfr. Schonbeck, op. Cil_, pp. 19·20; 24).
33 Cfr. Schonbeck. op. ciI., p. 36.
3~ Thess., 1'.12; PW, 474. 22 ss.
"" Seconuo il Kricgk, op. cii., pp. 55 ss., l'ekphrasis della Varia hislOria i:
·incompleta proprio perché Eliano non intendeva descrivere, «solldern durch
.rhctorische Kuilst das, was VOli uemselben der kUlIstlerichen Behandlung Wlll·'
dig isl, d.h. die eill~c1l1e Sc/")Ilheilell des Tempe. nuchbildend darzllstellen [...1·
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Piuttosto 'paesaggio eroico, mvece, come gm abbiamo det-
to, può essere definito quello descritto da Ovidio. La coinciden-
za nella allusione ai tratti reali della valle, da noi riscontrata
in Catullo ed Ovidio, è dunque funzionale a due diveqi topoi e
non è sufficiente da sola a fare da denominatore comune. Essa,
infatti, come in Catullo lascia il posto ad un elenco ge-'ìerico (le
piante che compongono il10cus amoenus offerto a Peleb e Teti),
I
così in Ovidio dura sinché si accorda con i tratti 'eroici' deside-
rati (il contrasto nemus/silva), mentre, quando se ne discosta (il
Peneo maestoso, calmo e lento della realtà geografic~), viene
immediatamente sostituita da elementi (spumosis undis etc.) di
origine diversa ma più adatti al registroprescelto: .
Ancora differente, infine, sembra essere stato il mopello del·
brano di Livio, in cui Tempe appare molto piìi vicina ad un
'passo difficile' o ad una valle alpina di quanto non sia in real-
tà: lo storico, cioè; per rendere più immediate ed evidenti le
difficoltà Ìnsite nel passaggio, potrebbe aver intesoinformarne
la. descrizione agli elementi 91 che compongono la ()1!Oxwg(u per
eccellenza dell'antichità, il valico di alta montagna 92.
hierauf tragt er nur diejenigen Theile cles· Ganzen, welche wirklich schiin sind
[...] auf sein Gemalde iiber» (p. 56). Rispetto a Plinio, inoltre, egli non éom-
mette veri e propri 'errori' nei confronti della 'geografia reale', ma soltanto
parzialità e tipizzazione. Abbiamo già messo· in luce come il 'contrasto' fosse
. invece presente sia in Plutarco, sia, forse, in Teopompo (cfr. § 2:2. e· n. 36).
91 Avrei preferito trovare conferme a questa ipotesi·in un uso ben attesta-
to di vertigo in relazione con il passaggio di valichj. Invece il termine, addirit-
tura un hapax in Livio, è rarissimo in questò senso· (rinvio ·soltanto a Seno De
ira II 2,1: sequiturque verligo praerupta cernentis), mentre è più freq\lente come
termine medico ('capogiro') .. Ciò vale an~he nella molto più ricca famiglia di
termini greci (oxo"tlllmç; OXO"tlllIlU; OXOl:olÌLviu; 'OxOl:o('lLviumç; ELnLyyoç;. LÀLYYOç).
Quest'ultimo compal"e due volte in contesti per noi interessanti, cfr. Them. Or.
20. p; 235 A e soprattutto Strab, IV 6, 6: grazie ad Augusto la strada che attra-
versa il paese dei Salassi - la Valle d'Aosta - è stata restaurata e migliorata,
ma in alcuni punti è cosi stretta (O"tEVij) da far venire le vertigini· (LnLYYOV (pÉ-
gELV) agli uomini e ·persino alle bestie da soma (cfr. il iwnenlul1l di Livio) non
abilmite (àll{ill~). . .
92 Riprend'o il termine proprio da Polibio (111 54), che lo usa il proPOSltu
del passaggio delle Alpi da parte di Annibale (Polyb. III 47 ss.; Liv. XXXI 20
SS., cfr, salltlS al § 35), pmtotipo e modello per le descrizioni della Ù\lOXU)(!IU
nell'antichitil.
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5. I PERICOLI DEL TonOL su UN GIUDIZIO DEL CURTIUS
Prendendo lo spunto da un Idillio di Teoci-ito (XXII 36 ss.),
laddove un locus amoenllsviene situato in un bosco selvaggio,
il Curtius osserva che una tale «Verbindung von Gegensat-
zen» 93 si ritrova anche nella valle di Tempe. Segue poi una de-
scrizione di essa 94, dopo la qualesi legge questo giudizio (p.
204); «Tempe war. schon lange der·· Gattungsname fiir eine
Abart des 10CllS amoemlS - ein kiihles Waldtal zwischensteilen
Hangen - geworden». Su di esso il Cl,trtius si basa qualche pa-
gina dopo (cap. 7 - epische Landschaft - p. 207) per ricondurre
all'archetipo di Tempe le, descrizioni medievali in cui «der 10-'
cus amOe11tls [ist] eingebettet in den wilden Wald des Ritterro-
mans}'.,
L'iIJ~tesi è certamente falsa,. poiché, lo abbiamo visto in.
queste pagine, non è mai esistito nel mondo classico un 10cus
arnoenus ispirato così fedelmente alla 'geografia reale' di Tem-
re. L'errore del Curtius è tuttavia indicativo dei rischi che una
ricerca di questo genere porta con sé: egli, infatti, non solo si è
servito delle descrizioni moderne e non di quelle antiche, ma
soprattutto ha giudicato Tempe sulla base del sentimento della
natura moderno (romantico e postromantico). Se per quest'ulti-
mo la conteIJ1poranea presenza di elementi in -contrasto tra lo-
ro non inficia, anzi, può arricchire la bellezza di un luogo, ben
diverso è il sentimento degli antichi, che pre(eriva piuttosto co-
niugare idillicamente il concetto di amoenitas con quello di ar-
. ~ .
mODIa
93 Op. ciI., p. 203 (cap. 6: der LusIDrt). In verità il contrasto non è assolula-
mente mar~ato, ltUV"tOlllv Èv aga [-lh]EuIlEvoL] (lYQLOV UÀllV (36) funge anzi da
ottima quinta 'esotica' (non dimentichiamo che la scena si svolge durante una
sosta degli Argomiuti presso i Bebrici, prima di attraversare le Simplegadi)
pei- la breve ekphrasis che segue (cfr.·Gow ad lac., II, p. 389).
94 Citala dal Friedlaender-Wissowa, op. cit... p . .469, proviene quasi intera-
mente dal Bursian, op. cit., p. 59.
95 Su queslo punto si regislra un consenso· quasi unanime da parte. dei
nlologi. Citiamo solo, ~.g., Bernert, op. cit., 1859, 39 ss,:· «L'S gibl bei den Rii-
l1lern ebensowenig wi<: bei den Griechen das Gelùhl ['(;1' das Schauerl ich-Schu-
Ile, !'iit· das wild Rornanlische», Bibliografia ihid.. coL 1863 oltre che in Schun-
beck, op. ciI. Delle voci in disaccordo si è occupato H. l'rdelLl. ZIII1I N<lwrge-
fi'ihl del' iWllter. «G~'llln.» 64.1957. pp. 23-26.
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La presenza di un contrasto (come neHa descrizione ovidia-
na, § 3.2.) indica che lp scrittore non intendeva in que:l caso
.specifico uniformarsi ai -r6n:ol'dellocus amoemlS, ma suggerire
al lettore l'atmosfera del 'paesaggio eroico'. Esso, infatti, può
ùar spazio a descrizioni basate sul contrasto, proprio perché
costituisce una struttura poetica, un genere con funzioni e mo-
tivazioni diverse da quelle puramente 'estetiche' del, locus
amoenus.
6. CONCLUSIONI
6.1. Anche in un segmento marginale ed episodico deli"e lettera--
ture antiche, qual è la descrizionl:: della valle di Tempe, ,è age-
vole riscontrare la presenza di un principio sempre attivo in
letteratura - e in modo speciale in quelle classiche, come è
chiaro da tempo - il principio cioè che sancisce' e giustifica la
validità dellostereotipo, del luogo comune letterario, nella sua
,funzione omologante e spesso banalizzante. Essa è tale da tra-'
visare, nel caso nostro, i caratteri specifici di un luogo gepgrafi-
co per uniformarli a generici e per l'appunto banalizzati ideali
(di amenità o altro).
L'esistenza e l'azione di questo principio si basano sull'ori-
gine ultima del concetto e della funzione di stereotipo, la tradi-
zione.L'impero della tradizione, se ci è concesso esprimerci in
questo modo, principio cardine dell'attività letteraria nel mon-
do classico, ~gisce qui in una maniera e con una forza t~li da
risultare probabilmente tra gli elementi più evidenti della sua
alterità rispetto al sentire moderno 96. ..
96 Cfr. P.V. Cova, Arte allusiva e stilizzazione retorica nelle lettere di Plinio,
"Aevum •• XLVI, 19n (pp. 16-22: Verità storica e cliché retorico), p. 18: "ma se
la rappresent.azione vuole 'essere realistica, perché l'uso del cliché? Almeno al~
la nostra coscienza postromantica, questa' sembra una sovrapposizione gratui-
ta, quando non addirittura un' impaccio, per semplice concessione al' gusto»;
W. Clausen, Virgil's Ael1eid allli tlle Traditioll or Hellellistic Poetry. Berk~ley-Los
Angeles'London 1987. p. 51: "the criticai question isnQt. what had~hepoel
seen. bUl. Whlll haJ the poet read?». QÙesteosservazioni. anche se scàturisco-
no da "c<intesti hen diversi (cfr .. per il Cova. 'qui. n. 98>' crediamo possano val,,,,
re anche pel' la valle di Tempe e. in 'generale. come indicazione della !impres-
siollL" suscitata oggi da quesla consuetudine anlica dci ri\l'e lelterario. In tali
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6.2. Lo 'schema generico' dellocus amoeiws deve essere seguito
dall'autore classico; che la sitUazione geografica del luogo nei
suoi tratti reali -così particolari e suggestivi: come nel caso di
Tempe - potesse essere anche più amoena dello schema in que-
stione, oppure contenere elementi radicalmente estranei ad es-
, so non interessa allo scrittore, ~osì 'come a lui non interessa che
molti tra i suoi lettori potessero essere in linea di principio a
èonoscenza della 'geografia reale' di.Tempe(cfr. § 2.). Anche ad
essi, infatti, la presenza di uno iato così forte non doveva appa-
rire priva di motivazioni, ma giustificata dall'intervento dello
stereotipo tradizionale.
La stessa tradizione che impone Tempe come locus amoenùs'
in tutto l'ambito della classicità, dando al termine il carattere
di antonomasia dei focus amoenus stésso, è conte~tualmente re-
sponsabile dell'allontanamento della descrizione dalla realtà
geografica e della perdita delle sue caratteristiche specifiche.
Essa, più in generale, esaltando un 'luogo ben determinato, ne
assicura l'eternità letteraria, ma per ottenere ciò deve pa~ados­
salmente depauperarlo della sua identità reale, dei suoi carat-
teri peculiari, proprio quelli, cioè, che ne avevano reso possibi-
le !'ingresso neH:ambito letterario prima e l'esaltazione poi. Se '
poi alcuni di questi caratteri ricompaiono (come riteniamo che
accada per Tempe con Catullo ed Ovidio), ciò può avvenire sol-
, tanto in una maniera che definirei neutra, ovvero indipendente
dall'insieme organico della 'geografia reale', poiché tali elemen-
ti, lo abbiamo visto, sottratti ad ogni obbligo di veridicità geo- .
grafica, vengono trattati come :allusioni letterarie: Anche Tem-
pe, quindi, per trasformarsine1 'luogo comune di Tempe', nel-,
l'exemplum di Tempe (§ 3.), deve prima adattarsi al 'luogo co-
mune dellocus amoenus' nelle sue varie apparenze (§ 4.). 'L'in-
. dagine giunge così al punto conclusivo; dÙ-ettamente legato al
s.entimento della natura degli antichi (§ 5.): tra le 'varie appa-
renze' e le categorie di giudizio dellocus amoenus non era pre-
visto o valutato lin paesaggio, 'romantico', la cui am~enitas na-
giudizi. nalumlmente, non vi deve essere alcuna intenzione di istituire dei pa-
ragoni u di giudicare della bontù o menu delle due WeltallsclWlll//Jgell. ma 'solo
di descrivere e possibilmente di eapire.
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scesse dal yiolento contrasto di due elementi, quale è appunto
il caso della 'geografia reale' di Tempe.
6.3. A maggior riprova notiamo ancora che, per trovare partico-
laridi descrizione autonomi e indipendenti (e per certa parte
persino più vicini al vero) è sufficiente uscire da questo, genere
. edaitopoi ad esso legati. Negli altri due ambiti che abbiamo
individuato ('paesaggio eroico' e 'passo difficile') la tradizione
non è certo assente, ma opera con intendimenti e funz~oni di-
. verse, che portano comunque ad una banalizzazione e ad un al-
lontanamento dalla realtà geografica, con le differenze che i
nuovi stereotipi inevitabilmente comportano. Avviene così che
due concetti tenuti distinti dagli antichi, come ,;onoygucpCu e
,;ono"frwlu 9" nella pratica letteraria si sovrappongono, si con-
fondono, perdono la loro chiara valenza tassonomica:' la de-
scriptio si fa ppsitio, il luogo geografico cade nel XOLVÒç ,;6noç.
6A: L'esistenza di famosissime descrizioni, tanto letteraria-
~ente curate quanto fededegne 98 - in cui cioè la retorizzazione
non travisa i dati geografici 99 .:.... e la presenza di allusioni isola-
te alla 'geografia reale' in due ekphraseis della valle di Tempe
non devono indurre a sopravvalutare le reali funzioni di tali
97 Cfr.·.n. 19 .
96 Mi riferisco paradigmaticamente a Orazio, Ep. I 16 (la.villa sabina, sul
cui sito archeologico vedi G. Lugli, La villa sabina di Orazio, in «Monumenti
antichi della R. Acc. dei Lincei» 31, 1926, pp. 458 ss.; cfr. anche W. Wili, Ho-
raz 'l/l1d die al/gl/steische Kultur, Basel 1948,pp. 38-44) e a Plinio, Ep. VI 31, 16-
17 (la descrizione del porto di Civitavecchia rispetto all'ekphrasisvirgiliana di
quello di Canagi'ne, Aim. I 159-161, tema esaminato con finezza.da P.V. Cova,
op. cit.) ed infine a VIII 8 (le Fonti del Clitumno). .
. 99 Utili a questo proposito le rillessioni dello Schonbeck (op. cit., p. 155: il
§ ~i intitola significativamente Reale La'ldschaft geschildert als ldeallandschafì,
pp; 155'166) r~lative al carme di Ora'zio cit. alla n. prec.: «wir haben keinen
Gniil'(j 'anzunehmen da~ Horaz hier im Sinne idvllisch.b..!!kdischer Nalurschil-
derungen idealisier:, "be~-lrotzdem ftilll auC d;ll~ diese Schilderung (...] die
Atmosphiire (kr Ideallandschafl almct. (. ..1 Daf~ !-Iora,. cs versleht. diesel' an
. eine bestimmll': Realiltil gcbllndencn Beschreibung eincn idealcn Zqg ZlI ge·
nen, liL'gt darin .bcgriindel. dal~ l'I' die Natllr seines Sabinergu.lçs u?lel" dcm
GesÌL'htspunkl dl's locus amuenus sieht lI.S.W ..... Medesimo il giudizio idel.Cova
(op. <'il., p: ISI sulla descrizionc del porto di Civitavecchia (cfr. n. prcc.): "la
slìliz,:azi(;nl' r~;lorÌL'a non si spinf!l' nl'anch.e in Illi [scii. Plinio'l fino alla altera-
zionl' della \'L,dit""
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elementi: essi, infatti, sono frutto non di 'parentesi di sincerità'
o di un superamento dei vincoli della tradizione, ma, al contra-
rio, di una obbedienza ad essi, obbedienza' che comportava,
nelle ekphraseis maggiormente mimetiche, l'adeguamento a
dettami meno stranianti di quelli che imposero quasi sempre a
Tempe il" netto distacco dalla realtà geografica che è stato qui
esaminato.
" Ringrazio di cuore il pl:oL 11<110 Lana pcr a,'er seguilo la slesura di qlle.·
sto arlÌL'ulo e, insiemc con la l'mI'. GiovailllH Garbarino e la DolI. Raffaella
·Tabaccu. per ''''ermi' offerto sllggcl'imenti sempre pre'.iosi. Grazie al cOl'lcse
inlcressamc/llo del Prol'. Nino Marinone ho pOtlllO consultare la voce Tr.)L<l l
nello schedario su disco ollÌL'o del Thesl/llrt/s lil/glll/L' (;raeclI/.!.
135
:\
Autorizzazione dci Tribunalço di Urbino c..Id 22 Selh.'mbre 19511 N. 25
O;rf!liore re!J"pu"s"b;/~
Carlo Ho
Arli Grafi"'hc Ec..IilUriali S.r.l., Ul'hillll
opportunità di redazione ha consigliato di riunire i quattro fascicoli dei rin-
novati 'Studi Urbinati B' in un unico volume, conservando al suo interno i
raggruppamenti discipl.inari già individuati (SU.Bi storia geografia, SU.B2 fi-
losofia psicologia pedagogia, SU.B3 linguistica letteratura arte, SU.B4 econo-
mia sociologia), mentre le responsabilità scientifiche sono assunte dagli Istitu-
ti dell'Università in quanto sede primaria della ~icerca
